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M; Lovclace a M. BelforJ. 


per l’appunto mi capita una lettera '• • 4 
H Q ^ da Jfi/son . Una lettera! Ella è di Mwx 

vi IT HnmA 0 1 P ointro Ino Von lt/1 


£ tìowe ali’ amica fua crudele . Non ho 
y ^ fotta Icrupolo di aprirla. Per puro mi- 

* racolo non fono calcato morto a quefta lettura , con- 
fìderando in particolare l’ effetto che avrebbe prò-* 
dotto un foglio coi! diabolico , fe folle capitatg in 


Ulano di quella Signorina . 
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Nicotìro , benché quefto non ne lìa il ricapito , 
ha rimetta k -lettera a Wilson dopo mezzodì *, e 
gl? ha data particolnr premura di farla capitar pre-* 

Ilo a Miss Reaumont , confegnandola , fe r iute iva , 
in proprie mani • Prima egli era qui venuto , in 
cafa Ja Sinclair, coli* idea di renderla aH' illetta Cla* 
rijfa . Gli avevano derto ( è ciò è ver; filmo ! ) eh 
ella trovava!!; attente e che lafciar poteva liberar 
piente tuttociò eh' era diretto a lei , perchè le li 
Onderebbe puntualmente al di lei ritorno. Ma non 
aveva voluto fidarli a chi che lia . E 1 tornato di 
nuovo $ nè ricevendo mpo ita diverta dalla prima , •' 
ha preio il partito di portarli un’ altra volta da # 
Yiiìlson e di lasciarli la Ietterai 

Te la mando in quello plico, , perchè farebbeuna 
lungheria il trafcriverla . Da etta 1 rileverai per qual 
motivo NÌLolino li è qui portato. Oh ! che fenir 
inma dcteftabi.'e è quella Miss" How e ! Fi nielli eri 
rifóiyjermi a qualche co|a cóntro quella hi ri etra . 

Vedrai tutto il margine di quella maledetta lette- 
ra pieno di poftille; ho fognati tutti que'* palli che ’ 
mi 'muovono a .vendicarmi di quqfta demonietti \ 
o pure che richiedono rifleffione . Subito che 1’ 
avrai ietta non mancare di mandarmela . (*) Sta bene 


avt ’ 


f ihtestti nino (§) nel margini dinoterà tue* foW 
«al t.irla Lovelac; , • 



t 
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avvertito nello fcorrerla, — — Vedi , se ti riefcQ , 
,4i non tremare per la mia perfona .* % 

- . , . > .. V 

• * • i . - | ■ • 

A Miss Lèti zia Ueaumont « • 
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Mercoledì, 7 Gijugrto K 

.... * ■ -V- s t 
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Amica carìffima, ■ 


• ■ Forfè vi lagnate del mio troppo lungo lìlenzio; 

/Ma dopo r ultima mia ne ho cominciate altre due 
J diverfi tempi , entrambe lunghiffime , e vivacis- 
sime , ve ne aflicuro ; trovandomi affai fdegnata § 
coil'abbominabile uomo che con voi dimora , in 
particolare dopo aver letta la volita in data del dì 
fti dello fcorfo Maggio . 

Era mio difegno di tenere aperta la prima , fin- 
ché mi vedeffi nello flato ai parteciparvi l'efficacia 
delle mie diligenze riguardo al maneggio con Ma-fc 
dama Townjend . Ciò fu alcuni giorni prima che mi 
riufcifle di veder quella donna . Frattanto avendo^ 
avuto tempo di legger nuòvamente quel che avevo» 
fcritto , mi è fembrato metter da parte quella Jet-» 
fera , fcrivendovi con più moderato Itile; perchè, 
certamente avrefte bi'afìmata la libertà di a’cune 
efpreflioni , o piutroflo eiecrnzioni . Quindi kllorchè 
la feconda era di già molto avanzata , il cambia- 
mento delle vollre proprie idee , in occafione della 
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lettera di Miss Montaigu da lui comunicatevi , e 
della fua giù piaulibile condotta, me Tha futa be- 
natiche metter da patte. Sono rimafia incerta j an- 
zi piuttollo inclinavo a folpender tutto fino alla de* 
cifione di voltai forte , che non potevo credere molto 
lontana, Forfè appigliata mi farei a quella nfolu-'* 
zione , tanto più che fecondo^le voftre iettere le ap- 
parenze divenivano più favorevoli ^a giorno in gior- 
no , le non mi foirero pervenute da ventiquattr' o- 
re in qua certe . dilucidazioni di gran rilievo per * 
voi . _ 

Bifogna però che nf arredo qui, facendo una paf- 
feggiata o due nella, mia camera , per ratlenere la 
giuiia rabbia che fi comunicherebbe alla mia penna 
nel racconto che debbo farvi . 

Non mi Tento a baftanza pddrofia <K me Beffa #: 
B poi 'mia taad.se la quale fento di continuo falire 
e icendere , -e che Ita piantata lempre a Ipiare i fat- 
^ ti miei x come fe fcrivelfi a qualche zerbino f • •< 

"Voglio pero tentale fe. poffo moderarmi un tan* 
tino , 

• 4 

Le donne della, cafa dove dimorate . v . Ahi t 
amica cara! le donne di cotefta casa , . . . . c Ma 
voi non ne avete mai fatto un giudizio molto van* 

À taggiofo ; perdo non dovrelte ftupirverie . nè 
§ avrelte foggiornato cosi a lungo con, effe , fe la fpe« 
ranza di prender fubito una cafa per voi fola, non 
vi aveffe refi meno inquieta- e meno cur.iofa in* 

tor- 


§ 
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DI CLARISSA. 5 

tomo al carattere ed alla condotta loro . Tuttavia 
farebbe al prefente defìderabi’e che -fòrte fìnta con 
erte meno guardinga. Ma io fono cagione dell 1 im- 
pazienza vdfìra. Alle corte, amica mia , voi vi 

trovate afiòlutamente in una enfa infernale . 

Articuratevi che la vecchia albergatrice è una delle 
più infami cialtrone del mondo; nò voi ne fapete il 
vero nome; badate a ciò . Ella non fi chiama la 
Sinclair . La ftr^da dove abita non è quella di Dou * 

" vres . Non liete voi dunque fortita mai fola , nè 
avete mai cambiato vettura o portantini per ritor- 
nare? Non mi fovviéne in fatti che me l'abbiate § 
accennato . Facendolo , non avrerte mai trovato il . 
.vortro domicilio , nominando , o la Sinclair , o la 
Strada , indicate da quel Doleman nella fua lettera 
concernente l' abitazione . 

¥ Quel vortro birbone non farebbe peravventura 
inefeufabile di avervi trattenuta in queft' inganno , 
fc la cafa folle onorata , e fé non fi averte propofto i 
■ altro , falvo che di guardarvi dalia violenza di vo- > 
ftro fratello . Ma mi pare che siffatta importura 
preceda la congiura di vollro frajeHo . Per lo che 
le fue intenzioni d' allora non poflòno feufarfi ; e qua- 
lunque giudizio debbafi portare oggidì delle fue mi- § 
re , anche allora effe dovevano erter tenute, in con- 
to d 1 infamirtime . 

Quanto mi duole di effermi indotta , per un ver- 
ta dalla voftra ecceffiva delicatezza , e per i 1 altro 
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«hi tuono difpotico di mia madre, a reftar nell'ina- 
zione, prima di aver faputo poflrivamentc il vo- 
ilro indirizzo! Io m'immagino ancora che la pro- 
folta di far pattare le noftre lettere , per una mano 
rerza , o piuttofto di velare la noftra corrifjxjndenzs 
con un primo indirizzo incognito , fia venuta da lui; 
e che voi, al jxir di me, non ci avete confentito che 
per mettermi nello flato di rifpondere che io non la- 
pevo dove indirizzarvi le mie . Debole e \ruia confi- 
.derazione ! mi vergogno di me fletta . Fofro anco- 
na che quella ragione avuto avelfe dapprima qual- 
che apparenza , doveva ella farmi perfìftere nell 1 i- 
ftefTa follìa , quando vi ho veduta poco contenta 
^ deli 1 abirazion voftra , e quando ha egli cominciato, 
a rintracciar jYetefti per tante dilazioni ? Che ... ! 
doveva io diffidar di me fletta ! lo doveva io ? ... 
lafciar credere di non effer capace di ferbare il mio 
proprio fegreto ! Ma la cafa da lui propoftavi in J 
quel tempo , ed appretto in un altro ci ha menate 
§ amendue come pazze , come due pazze miierabili ’ 
legate alla medefima corda. In vero, amica cara, 

^ coflui è quanto trovali di più infime e fpregevole. 
Volete eh" io parli chiaro? Quante volte avrà rito 
ira fe della nollra credulità! non poflò numerarlo, 
no . i^- 

Chi avrebbe però immaginato che tfò uomo di 
qualche conto e Riputazione nel mondo, ( parlo di 
■quel JMcman , e nQn già de} veltro furfante ) da- 
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CLARISSA. f 

to , in vero , alla dirtòlutezza ne' partati tempi, (giac- 
ché mi fono prefto informata del fuo carattere ) 

4 maritato però con una donna di buona famiglia j ri- . 
me/rofi non Ila guari da un attacco di paralifia > § 
e pentito , come doveafi credere , degli antichi Tuoi 
trafcorfi , forte capace di configliare un'abitazio- 
ne fifìatta , ( nè gli bifognàva informazioni perco- 
nofcerla ) ad un uomo nobile come Lovelace , per 
condurvi , per farvi foggicrnare 1$ lua futura fpo- 
fa , la quale anche allora parta va per fua moglie ? 

Io scrivo forfè con rabbia tale , che appena mi § 
Capite . Ma come farlo con più moderazione ? Ep- 
pure ad ogn' istante falcio la penna , coli' idea di* la- 
varmi raffreddare un poco la bile * E poi mia ma- 
dre va fu e giù continuamente . Qual bifogno^ella 
mi dice , di chiùdermi , qualora non fo altro che 
rileggere le antiche voftre lettere ? Imperciocché di 
quello preteso mi fervo quando ella mi gira din- 
torno col viso in cui fi fcorge un* eftreina curiofi- 
tà , la quale 1* è piuttofto cagione di pena che di 
piacere ? Iddio si compiaccia di perdonarmi ! Ma > 
temo 'di andare in fùria contro di lei , la prima 
volta che la fentirò prertò alla mia porta . 

Mi perdonerete anche voi , amica cara? per mia 


madre , ella lo deve : giacché dice che io sono fi- 


gliuola di mio padre, e che fono sicura di elTerla 
benanche di Iti ? 


Ora non fo d' onde ricominciare » Ho tante cose 
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da fcrivervi , con sì poca libertà , e con tanti mo<sr 
ti vi fortiflimi d’ impazienza ! Ma bifogna raggila*- 
gliarvi di quai lujgo mi fono pervenute tali noti- 
-seie . Siccome fi tratta di fatti , Che richiedono me* 
rio ili attenzione , mi* ingegnerò di farvene ii rac- 
conto. Eccovi come ne ho avuto contezza. 

. Miss Lardner che avete più voite veduta in ca* ' 
& di sua cugina hiddulf -, vi ha riconolciuta nella 
chiefa di S. Giaccio . Ella vi era , come voi , do- 
ménica 'fecero otto giorni - Per la 'forprefa ella vi, 
i guardò fisamente in tutto il tempo della funzione . 
Non avendo vòi^verfo lei -rivolti gii occhi , benché 
vi aveffe due q *rre volte fajutata , ella propone-, 
vafi di complimentarvi circa il volilo maritaggio 
i»el fortir' di chiefa : non dubitando ella che non fo- 
cate maritata , per la. ragione femptòciflima che vi 
'vedeva fola in ehiefa-. Ognuno , eha dice, badava 
-fbltanto a voij solito tributo di chiunque vi vede. 
Come voi eravate piu dapprefiò alia porrà , folle- 
- cita forfè di ufcire per foftrarvi agii lguardi altrui, 
voi vi ritintile prima ch'ella potelTe avvicinarvi- ' 
ii. Incaricò non pertanto il fuo lacchè di tenervi 
dietro fino al voli co domicilio . Egli entrar vi vide 
in una portantina che vi attendeva $ e voi ordì- 
nafte a' portantini di condurvi dove vi avevan pre** 

• -4a- 

Nel feguente giorno , Mifs Lardner , per putii 
Suriofità , rifpedì i' uomo medefuno , imponendogli 
r s . di’ in* 

• • - I * • . « % ' i , 
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xT informarli se M. Love/ace Soggiornava o no ceri 
voi nell 1 iitefla cafa . La dilucidazione che n" ebbe 
le parve fìratfìfTima . 1! luo niello le riferì , fecon- 
do le tellimonianze di molti , che la caia era fof- 
peita , e pafiàva nel vicinato per uno di que* ricet- 
tacoli di dilfomtezza, dove neffun piacere. Vien ne- 
gato . Attonita da un racconto così poco verifimile, 
Miss l^arJner raccomandò il filenzio al suo lacchè, 
ma djede l’i Sniffa commi ITione ad un galantuomo fuo 
amico, il quale le conleimò fubito , per bocca di 
un g'ovane Scapestrato fuo ccnofcente , che in quel- 
la cafa vi erano due appartamenti Separati , nell* li- 
no de’ quali ferbavanfì tutte le Apparenze di una cer- 
ta decenza , e dove di rado ammetievanfi ofpiti ^ 
l’altro poi defti navali ad accoglier quelli de’ due ffli 
«h’ erano del tutto «dediti a! libertinaggio . 

Ditemi, rifpettabile amica ! non parlerò forfè con § 
efecrazione di un cotal uomo? Ma qualfiSia efpref- 
lìone trovafi di poca forza. Che mai di più ener- 
gico immaginar potrei per efpiimere 1* abbominio 
che delia in me uno icelleratd il quale progettava 
di condune una Clarissa in un' abitazione Siffatta? 

Mi/s Larjtner ha confervato ii Segreto per alquan- 
ti giorni , non Capendo a qual partito appigliarci , 
amandovi ella molto , anzi poffo affermare eh’ è 
ripiena di tenerezza e di ammirazione .per voi . Fi- 
nalmente con una lettera ha partecipato il tutto a 
ìdi/s Biddidf t la quale temendo di farmi divenir 
-dk ' • • 4 ff c ■ 
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frenetica ragguagliandomene senza precauzione , l*hà 
comunicato a Mi/s Lloyd . Per lo che , ficcome av- 
viene di tutte le novelle fcartdalofe che fe ne ragio- * 
fla da principio fordamente , tal legreto non mi è 
pervenuto fe non dojx) e (Ter pa flato per divelli ca- 
nali , nè me ne trovo informata , che da Lunedì 
fcorfo in qua. •.*. % '• » • tj/y >• 

Ad una nuova così terribile , per poco non fono 
svenuta. Ma, la labbia prevalendo , 'mi ha mante- 
nute le forze, ho pregata con calore f Mi/s L/cyJ di 
efigere il fegreto dalle nolìre due amiche . Le ho 
detto che non volevo , per l’ impero del mondo , 
j che mia madre o altri di vollra famiglia ne avefllf* 
fero il minimo fentore , ed immantinente , ho coni- , 
melfo ad un- uomo lìdato d’ informarli della porlo- 
na e del carattere del Capitano Tomlin/gn . | 

L'idea me n'era già venuta , ma (ombrandomi 
inutile quella curiolìtà , perchè voi cominciavate ai* 
lodarvi delle voltre fperanze , nè fofpettando affar- ' 
to deli' infame voftra dimora, io aveva folpefo di 
dar quello paffo , tanto più che nello flato delle co- 
le , fi fuppone che Madama HoJges non fappia nul- 
la del maneggio progettato di accordo^ e che do- ; * 
vevafi al contrario farne un miftero a lei , e ad 
cgn" altro , falvo che alle parti intereffate , ed io 
aveva pro| ofto di andar efaminando Madama Hoc U 
ges in fecondo luogo . Quel che ora è certo per 
me-, lenza che bifogni far capo a quella donna di 
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DI CLARISSA. i* 

fervizio troppo favorita , fi è che nello fpazio dì 
diece miglia in giro , non trovali alcuno attorno al 
caftello di voftro zio die fìa conofciuto fotto il no- 
me di T'omlinjon , non tràfcuraie di riflettere a ciò. 

Si è rinvenuto beni filmo un certo 'Lomldns lungi 
quattro miglia dal caftello ma gli è un povero la- 
voratore alla giornata 9 e dall’’ altra banda un tal 
Thomgfon , a diftanza di cinque o fei miglia , il 
quale fa da maeftro di fcuola , povero ed in età di 
anni fettunta in circa . Un uomo che pofliede otto- 
cento lire fterline di rendita non può traspiantar fi 
da una contea in un* altra , fenza eflere ben cono- 
fciuto in tutt'e due; e tali cambiamenti fono fem- § 
pie materia di 'gazzetta. Si potrebbe, fe vi pare, 
cercar di fcorgere qualche cofa deliramente dalla don- ^ 
na di fervizio di voftro zio . Quelli è un vecchiar- 
do rimbambito . Coftoro non hanno per ordinario 
nulla di celato a lomiglianri donne , quando effe fo- 
no più giovani di loro • Ma supponendo eh' egli 
faccia un fegreto a Madama Hodges di cotal ma- 
neggio , gli è imponibile eh' ella non abbia qualche 
volta veduto nel caftello , anche prima che lì par* 
lafie di lìmil trattato , un uomo che fi fpaccia per 
uno degli amici fuoi più intimi , o che almeno el- 
la non P abbia intefo encomiare dalla bocca di vo- 
llro zio , pofto ancora eh' egli foggiorni di frelco 
il quella contrada . ; • \ 

Ep- 
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Eppure quefì:" il tori a fembra cotanto plaufibile * 
Tomlinfon, fecondo il ri frano chè ne fate , *è u% 
tanto dabbène uomo ed onefto*! Qual frutto cavar 
§ .dovrebbero dall’ impostura loro così poco neceflaria, 
nel calo che Lovclacè avefle degl’ inlàmi difegni , 
e nella 1 cafa dove liete ! La maniera che quel moftro 
ha*con lui ufata, così fconcia ed imperiofa; la rlfpo- 
§ lìa di Tomlinfon così ferma e mifurata ! Inoltre , 
quel- tanto ch'egli vi ha jxtrtècipatq intorno al '«è» 
§ goziato d ' Hickman e di Madaittà Norton , con mol- 
te circofìanze che quel gaglioffo di Giufepps Lemaa. 
non ha potute ri velare ; le fue preniure in nome di 
§ voflro zio per affrettare il giorno del volito ma- 
•. fitagflù? > le quali non pofTorfo Anidramente interpe* 
trarli f la propofìa che vi fa. da parte di voflro zio, 
nell'idea di perfuadere al pubblico che fiele marita® 
fa fin dal primo giorno che avete foggiornato nell 1 
§ ifteffa eafa , e di farne acgprdar l 1 epoca col jtempo 
delia yifita di M. Hickman a voflro zio ; la pre» 
cauzione di elìgere che la ci ri moti ia aveflè ? pér te- 
* fri moni o una perfona confidente , una perfora' nomi- 
nata da voflro zio : tutte quefì e confideraifoni riu~ 

■ nife mi portano talvolta a cercare delle fpiegazioni 
tollerabili , quantunque talmente confufa da tutte le 
| ragioni che fi contrappelano da entrambe le patti 
della quiftkme , che mi riduco Tempre a deteftare 
J 1 iadegno moftro , le . invenzioni del quale e ie trap- 
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pole efereirano talmente ima t^fla così attiva come § 
la mia , fenza trovar modo di penetrar nel midollo 
del/ affare . 

La congettura cui mi fiffo maggiormente sì è , 
che Tornii njoii^si quanto fpeciofe fembrino le ap- 
parenze, non è altro che un iftruillento di Lovela - 
ce., «doperà» per quafthe line non peranche manife- $ 
fto . Egli è* sicuro almeno che non foIame;nte Tom- 
luijon , m% Mennel ancora , che vi l\a più volte 
veduta in cotelìo vituperdo alloggio , non poffono 
ignorare l'infamia della cafa . Quindi che potete 
penfar voi della favorevole tefìimoaiartza che ren- 
^ deva Tornii nfon. alle voftre donne , fopra quelle fup- 
pafte informazioni ? , , . — — Nè tampoco 

Lovelace. può ignoÉrlo ; e pollo ancora ehe faputo 
non f avelie prima di condurvi collà , nqn dovè 
bardar molto a difcovrirlo . Chi fa che la campa- £ 
gnia itìeffa chi? vi ha trovata, non li ha fatto préft- 
. etere, il "partito di fermarvi^ ? Quiefta ragione ljda- 
iga ^fiévolmente quanto vi p di girano nelle 'jjie 
dilazioni , qtfando che dipendeva da lui i' àfficurar- 
f^ft^tamentè di ^adjtona, di ujo? appetta come 
voi t^té Arnica dilettiflima^ jz>ii;ui è depsrf- 

^ifftm°%to nell' indino del cuore . ^ùefti è un 
cumulo (T- indegnità , in qualunque appetto lo riguar- § 
fona pejfuda : e qu^f Doleman è 
$enza duhbfO un altro fuo aderente • fonò tanti v 
Urloni che ftimano un trafmllo i «piu gravi deiit# 
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ti , ie più nere ingratitudini , come farebhe quella 
di rovinare le giovani perfone del noltro (èrto , che 
parer deve meno forprendente che vergognolo , die 
fra quelli ancora di qualche apparenza , fe ne trovi-» 
no Tempre che fono pronti a fecondare gl' intrighi 
vituperevoli de'dirtoluti di una certa diluizione** 
cui le ricchezze e la nobiltà- rendono degni di-con- 
liderazione . 

§ Ma porto io credere , mi domanderete forfè con 
meraviglia , che Lovclace abbia formati de* difegni 
contra 1* onor voftro? 

I Ch'egli averte da principio arai te quefle mire , 
pollo ancora che aderto tollero fvanite , non può > 
dubitarfene affatto , ora che fi fa in qual cala vi ha 
condotta» Quella fcoverta fi è il filo che mi ha 
guidata in rutti gli andirivieni della maniera che 
ha con voi ferbata, da che vi trovate in fuo pò* 
tere . 

Permettetemi ch'io dia un'occhiata faggi ti va al 
paffuto . ■ ; - 

§ Noi Tappiamo entrambe che l'orgoglio, la ven- 
detta e la partione di camminar per nuove Ihade , 
fono le dofi principali che compongono il carattere 
di quello fcavezzacoilo . 

5 Kgli odia tutri di volita famiglia, ad eccezione 
di voi, e credo effermi più volte avveduta eh' egli 
§ tenevafi (cornato vedendo fi collretto al punto di fot- 
• ♦ to- 
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tometterfi a voi , perchè voi fate di quel calato » 
Eppure il tritìo è un vero felvaggio neir amare • 

L” amore , che rende umane le anime più feroci t 
non è 'flato capace di domar la Tua. L'orgoglio e § 
la riputazione acquietatali con un piccolo numerq di $ 
qualità pagabili, che mescolate- fi trovano co' Cuoi 
vizj, r hanno avvezzato a veder fi troppo bene ac- 
colto dal noitro Teffo irteiinatiflimo a giudicar dalle 
apparenze , che non fa veder più oltre , e che ap» 
cieca ir Tuo amor proprio , ed un eccello tale di 
baldanza, che non ha mai dato luogo all' elettezza 
ed alla compiacenza , nè fi è indotto a por freno 
alle fue difordinate paflioni » 

Il ilio rancore contro tutù gli e contro 

una donna della volita famiglia , non è del tutto $ 
fcnza fondamento M Egli ha fatto Tempre Tcorgere , 
ed a' Tuoi parenti altresì , che l’ intereffe del Tuo or- ^ 
goglio gli è più a cuore di quello deila Tua fortuna. 
Alla [velata egli detefta il matrimonio . Ama oltremo- 
do ì’ intrigo . La mente Tua è faraciflima d'invenzioni; 

ed ha fimpudenza dj gloriartene . Non mai gl» 

è riuscito di carpir da voi una dichiarazione d a- 
more , e prima della perfecuzione de' voliti Javj pa- «■ 
renti , non vi aveva potuta indurre a farvi nce- j 
vere le Tue attenzioni Tolto titolo di amante . 
togli noto che i fuoi pèlmi cotami vi faceva-. 

ito abbonir manifeftametlte la ina fellona , per cut 

no« 
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non poteva biafimar con giufiizia i v indi fferenza vo- 

ftra e la freddezza verTo di, lui che Tempre vi ria- 
facciava * * 

LI timore degli accidenti e'i defiderio di preve- 
nirli vi modero principalmente ad accordarli la 
corrifpondenza cui vi ha faputo indurre . Non ha 
dovuto dunque maravigìiarfi giammai delia prefe- 
renza da voi data al celibato in confronto dello fia- 
to maritale. Gii era noto» pur troppo che avevate 
penfato Tempre così :• gli era noto prima che le fue 
magagne vi avellerò tirata e colletta alla fuga . Che 
§ inai ha dunque fatto egli dopo quell’ avvenimento» 


che vi abbia obbligala in un tratto ìi mutar pen- 


derò ? 


*. * 


Per lo che la voftra condotta è fiata Tempre re- 
golare , falda , rilpettoTa , veifo coloro che venerar 

• v' • 

dovete per dritto di langue ; ella non è imi fiata 
nè affettata, nè incollante riguai do- a lui , nè tam- 
§ poco tirannica. Egli aveva consentito di lottoporfi 
alle voflre leggi , e di far dipendere la grazia vo- 
ftra dalle Tue attenzioni nel meritarla , e dalla Tua 
futura conveifìone :• f». vero , io, che facevate Reg- 
gere nel voftro cuore , benché vi foffe naTcoftó "quel 
che da me fi ravvila vu , io ho veduto chiaramen- 
te che l'amore aveva fubiro cominciato a ltabilir- 
vifi , e l' avrefte ancora riconoTciuto più prefto , fe 
le voftre continue paure da lui fulcitate ,. e la Tra 
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condotta incivile e grpflòlana non vi averterò tenu- 
ta la benda fu gli occhi. 

Io fapeva per efperienza che l* 1 amore è un fuó- § 
co col quale non fi scherza impunemente . Io fa- 
peva che l' intri nfechezza di.una corrifpondenza non 
è mai lenza pericolo fra due perfone di feffo diffe- 
rente . Un uomo che prende la penna per ifcrive- 
re e non lo. fa fecondo il proprio cuore, non deve 
crederli capace di artifìcio ? Una donna che Icrive 
ciò che fi fente nell' animo ad un uomo di miglior 
carattere , non li accorda forte l'opra di. lei un fonv- 
mo vantaggio ? 

Siccome hi vanità di coflui gli ha fempre per- $ 
fuafo, che una donna refìfter non può ali’ amore, 
quando egli fi prefenta con onorate intenzioni , nou 
è da flupirfi fe mai egli fi moftra flizzito come 
un lione piefo nelle reti % contro una paffiotie da 
voi niente affatto contraccambiata . E come avre- 
te potuto moltr.ar* tenerezza ad un uomo cosi pro- 
funtuofo che vi aveva rapita, voftro malgrado , con 
una vilirtìma trama , fe non si forte da voi appro 
vata queir’ il tefla trama , che veniva condannata nei- 
ri nterno del voftro cuore? V ^ 

Tali riflertioni fanno forfè ftentar meno a coiti- ■ 
prendere come avvenga che un malvagio di quello 
taglio abbia ri pigliate le antiche fue prevenzioni 
contro il matrimonio , e fia tornato alla laa pa£- 
fion favorita, che Hata è Tempre la vendetta . Sem- 
Clar. T.XL B bra- 
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brami quefta la fola fpiegazione eh? pofla darfi alle 
mire orribili che l’ han portato a condili vi nel luo- 
go dove dimorate. Tutro il refto noni! trova for- 
le (piegato anche naturalmente fecondo le inedefime 
fuppofìzioni ? Le dilazioni da lui prefe , lefue mar- 
niere tiranniche , la deftrezza con cui ha trovato 
modo di fi dar fi nella cafa medefima ; quella di far- 
vi pattare per firn moglie in prefenza delle volìre 
albergatrici , con qualche limitazione in vero. , ma 
nella fperanza fenza dubbio, oh i' indegno ! di for- 
prendervi un giorno con vantaggio ; 1" invito a ce- 
$ na de' Tuoi compagni di libertinaggio; il tentativo dì 
farvi aver comune il letto con cotefta Mi/s Par * 
tington , progetto che credo una fua penfata , e che 
nafeondeva qualche malvagio dileguo ; lo fpaven- 
to che vi Ita più volte cagionato ; la fua oftinazio- 
ne di accompagnaryi alla chiefa , per timore cer- 
tamente che da voi .non fi feoprifle quali perfone 
con voi (oggi ornavano ; il vantaggio in fine tratta 
da lui dalla congiura del vofuo infenfato fratello 
con Singleton . 

Vedete, cara rata, fe tutte quelle confeguenzc 
non ribaltano naturalmente dalia feoverta di Mifs 
§ Laxdner . Vedete fe non apparile chiaridima che 
coteflo diavolo, cui la difficoltà mia nello fpiegar- 
mi mi ha fatto talvolta dare il nome di pazzo, e di 
Jiolido , era in fomma un moflro abboniinabile . 
g Ma fe ragiono a puntino , dimanderebbe qui una 
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perfori indifferente , a che liete tenuta finora della 
volìra confervazione ? Ammirabile fanciulla ! ■ - 

a che mai, moralmente parlando , (alvo che alia vo- 
lerà vigilanza ? alia maefìà di voftra virtù ? a quel- 
la dignità naturale , che in una così fcabrofa fitua-. 
zinne , priva di amici, e di foccorfo , pacando per 
marnata , in mezzo a creature che tengono per ba- 
ja il tradire e '1 rovinare 1' innocenza , vi ha refa 
capace di frenare , d’ intimorire , di confondere il 
più pericolofo diffoluto , il più infenfibile a 1 * rimor- 
di , come avete voi fteffa oflervato ; il più varia- 
bile nel fuo carattere , il più maliziofo nelle inven- 
zioni , fecondino per altro , foltenuto , eccitato an- 
cora , com' è- affai probabile, da’ confagli e dali'e- 

fempio ! La vojlra dignità naturale , debbo 

ripeterlo , queir eroijmo , voglio darli tal nome f 
che fi è a tempo dimoili ato nel fuo pieno fplen- 
dore , fenza mefcblarvi quella condefcendenza obbii- § 
gante e quell' amabile docilità che ne temperano 
fempre la maeità, allorché 1' animo voftio. era Ube- 
ro e tranquillo . 

Permettetemi ch'io faccia qui paufa per ammi- 
rare e benedire T illuftre amica mia , la quale fven- 
turatamente per lei in età così tenera , fenza veru- 
na cognizione del mondo e delle viiiflime ghermi- 
nelle de' diffoluti , elfendo fiata nelle circoibnze di 
vederli efpofta a' più forti e terribili cimenti , per 
tin verfo alla perfecuzione d' ingiufti parenti , per 

' B a l'd- 
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T altro a quella di un infame e vituperofo amante, 
è fiata capace di dare un efeinpio lìirepitolo di co- 
raggio e di prudenza , non mai veduto prima di 
lei ! come altrove ho notato , ha ella (piccato affai 
più nella di [grazia , che non avrebbe fatto allorché 
tutte le fue qualità lì foffero molirate neh' intera 
loro forza e [plendore , e che aveffe continuato a 
godere di quella prof periti che 1* ha accompagnata 
dagli anni diciotto fino a' diciannove . 

§ Ma ora , cariffima amica , io temo che fiate in 
pericolo più che trai , fe continuando a dimorare 
in cotefta cafa di vituperio , non vi trovate mari- 
tata prima che finifce la fettimana . Se ne folle 
$ sloggiata , cotjfeffo che non’ m' inquieterei granfatto 
di voftra forre . — — Dopo le più ferie rifleifioni^ 
eccovi le mie idee : che 1" indegno è finalmente con- 
vinto che non vi troverà mai fcarla di vigilanza; 
che perciò , fe mai non ottiene ulterior vantaggio 
fopra di voi , egli Ita rifoluto di accordarvi la de- 
bole e mefchina giuftizia che un uomo del fuo ca- 
§ ratiere può accordarvi . Egli vi è portato tanto più, 
quanto che vede tutta la fua famiglia caldamente 
impegnata in voftro prò , e che il fiio intercffe 
confifie nel moffcarfi giuffo con voi . E poi l'or4‘ 
rendo moftro vi ama a fuo modo (ciò può darfi.jt' 

§ affai più che non è capace di amare ogn' altra don- ' 8 
na ; non nè dubito affatto , vi ama , vale a dire - . 
coli" ifteffo amore che *veva 'Erode per la fua 
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nanna . Io ne conchiudo che almeno per ora , può 
ftimarfi cofa probabile eh' egli operi da fenno . 

Siccome ho motivo di giudicare da’ lumi che mi 
avete dati circa ty voftra Umazione , che di qua- 
lunque natura fono i luoi di legni , elfi non polfono § 
sbocciare nè in bene nè in male , le non' dopo la 
conchiulione di qifelìa nuova congiura fra Tomlìnjon 
e voftro zio ; ho prefo tempo per varie ricerche . 
Quella è una trama , lenza dubbio , in qualunque 
mira queft’ ofeuro fpirito ed impenetrabile l'abbia 
formata . 

Nondimeno ho trovato vero che il conigliere § 
Williams , condfciu'to da M. Hickman per uomo 
molto valente nella fua profeftione , ha quali polla $ 
l' ultima mano al contratto ; che fe ne fono fatte ' 
due copie , l’una delle quali , per quel che ne af- 
ferma lo fcritturale , deve mandarli al capitano 
Tomi infon $ e Tento , con Incertezza medelìma , che 
più volte lì fono follecitate le licènze ecclefollich’e, f 
e che vi li fono trovate alcune difficoltà, di cui Lo- 
ve l ace fi è inoltrato forprefo e molto rattr illato . II 
procuratore di mia madre , intrinleco amico de^ 
fuo , ha in confidenza ricavate queste dilucidazioni ^ 
Egli aggiunge che ficuramente la difdnta nobiltà di 
Lovelace farà celiare gl' intoppi . 

Non voglio però tenervi ndfeosto il motivo delle 
mie apprenfioni ; dopo avervi fitto riflettere che P ( 
onor vollro non avendo peranche folTerto alcun pre- ^ 
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giudizio , effe non mi avrebbero occupato lo fpiri- - 
to , fé non aveffi faputo in qual cafa liete alloggia- 
ta , e fe per tale (coverta non foffi andata fpeculan- 
do le paffate circolìanze . 

Lo l'tato favorevoie delle voftre fperanze preferì-» j 
ti vi mette nell* obbligo di tollerare la di lui com- 
pagnia , ogni volta eh* egli brama la volita . Voi 
vi trovate nella necelTità di obbliare , almeno fin- 
tamente , i partati diigulfi , e di riceverne le atten- 
zioni come quelle di un amante approvato . Voi vi 
efporrefte alla taccia di affettata modeftia , e forfè 
ufereste Tifteffo rimprovero ^con voi medefuna , fe 
lo tenefte a quella dtlianza che ha formata finora 
la vostra fìcurezza: la fua fubitanea indifpolizione, 
e*l rif Libili mento che non Jo è flato meno , gli 
han data i'occafione di conofcere che voi 1* amate . 

( Oh Dio ! amica dilèttjffum , io japev .z benijfimo 
t-he voi r Amavate ! ) Voi mi partecipate che ad ogni 
momento egli prende da ciò motivo di allargarfì a 
nuove ulurpazioni: che gli fi legge negli occhi l'a- 
more e la compiacenza . Quell* è il lupo che ha 
veitita la pelle di agnello . Eppure non ha lafciato 
di moflrare i denti più volte ; e veggo che flenta 
molto a nalcondere gli artigli . Le libertà che fi ha 
prefe con voi, fui propofito della lettera di Toot- 
linjon , e di cui non avete potuto fare a meno di 
offendervi , e che vi è bi fognato perdonargli dipoi r' 
nello flato che trovanfi fra vqi le cofe , moflrano 

adef- 
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adefTo la fuperiorità che tiene Copra di voi , e i" in- 
tenzione che ha d’ innoltrarfi ulteriormente , Ce gii 
riefce, ne’ Cuoi tentativi. Temo fortemente che non 
abbia con quella idea introdotto Tomhnfon , vaie a 
dire , ]^r ifpirarvi maggior fiducia , e per far C u- 
lìzio di mediatore , Ce mai vi otfendefle mortai- » 
mente con qualche infame attentato . Il giorno del- 
la celebrazione non pare che fia tanto in arbitrio vo- 
fcro quanto eiler dovrebbe , giacché ora dipende dal 
confenfo di voftro zio, di cui ha defiderata la pre- 
lenza ad i danza vol'tra principalmente i desiderio 
per altro , il di»'cui adempimento fembrami af- 
fai dubbiofo , eziandiochè tutte le apparenze follerò • 
reali . 

In quello fbjn di cofe , fé mai fi trafportalfe a § 
libertà più grandi , forte coitrerta non farefte a 
perdonargli ? Contro una virtù così Caldamente la- 
bilità , non temo nè uomo nè demonio , fintanto 
che di fronte ed apertamente ì* aliai irà ; ma nella 
cala dove liete , nelle circolìanze in cui vi veggo , 

quanto mi Cpaventa la lorprefa! E poi da un 

uomo che ha trionfato già di molte donne degnilfi- J 
me della fua- alleanza ! 

Che altro dunque dovete rifolvere Ce non fe di 
fuggire da cotefla cafa d' infàmia ? Oh ! Ce il voltro 
cuore potefle aver la forza di fuggire an'che da 
lui ! 

Se tale folfe la volontà vofirn, Madama TcivnfirJ § 

B 4 pron- 
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pronta farebbe a ricevervi . Tufravolta , se non ve- 
dere nuovi ofiacoli , o nuove ragioni di diffidenza, 
io fono tempre perfuafa che la riputazion volila' 
agli occhi del pubblico , non ragiono più delia vo- 
ftra felicità , v’ impone una legge di eflergii mo- 
glie . Eppure divengo frenetica nel penfare , che 
quelli fcapeftrati per ricompenfa delle' foro infamie . 
ottengono quanto vi è di più filmabile nei nottro fef- 
mentre che la più abbietta femminuccia del rnonr 
do farebbe un boccone troppo ghiotto pe* 1 loro denti. 

Ma fe vi fi prelenta picciola ombra di nuovi fo- 
fpetii , fe mai- egli cerca ritenervi di vantaggio in cc- 
telia efecrabiìe dimora, o fe vuol differirne la par- 
tenza , ora che conefcere il carattere di cote! le don- 
$ nacce : fuggitele, fuggitelo; di quah^gque fperanza po-r 
tetre lusingarvi. La prima volta che ulcirete, (e altro 
§ mezzo non fi preferita, ricufate alfolutamente di ritor- 
nar con lui . Dichiarateli che fiele informata deir irt-tf' 
fune luogo che abitate , e nominate la mia perfona. 
Se giudicate che le circoffanze non vi permettono 
di rompere il ghiaccio adeffosfcon lui , fingete di 
credere ch'egli pofla ignorare ciò che lignifica la 
prefente abitazione ; e diteli eh’ io medefima credo 
così: benché per parte voltra e mia, una finzione 
fomigiiante debba parerli pcchiflimo verifintile . Il 
caldo eftrento che fi foffre da certi giorni , vi of- 
fre un prete! io naturale di proporli che volete pren- 
dale un poco d’aria. Allegate per motivo la vo- 
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•fìra fnlute: non ardirà refi (le re a tal ragione . So per § 
canali ficuri , che T inferifato progetto di voftro fra- 
tello è fv r anito . Non avete perciò niente a temere 
da quella banda. 

- Se non vi rifolvete a lafciar cotefta cafa dopo 
letta là mia , o fe non cercate fubito il modo di 
ulcirne, giudicherò dell’ afcendente ch'egli ha fópra 
di voi prefo , dal poco dominio che avete fopra di 
lui o {opra d? yoi ftefla . 

Uno de" miei corrifpondenti ha fatte alcune ricer- § 
che concernenti Madama Frelchvilt j Lóvelace vi ha 
nominato mai la ftrada oda piazza dov'ella foggior- § 
na? Non mi ricordo che me Tabbiate mai additata 
n£lie voftre lettere . Non è forfè una fìxanezza enor- 
me il non potere affatto ayer contézza nè di co- 
tefb donna nè di fua cafa, in alcuna delle ftrade o 
piazze dove ho immaginato , fecondo che mi efpri- § 
mete , che doveva rintracciàrfene notizia ? Bifogna 
eh’ egli fi fpìeghi . DomandatélUapertamente il no- 
me delia ftrada , fe non peranche ve l' ha détto , nè 
rraialciate d' informarmene . Se mai efitaffe nell' ap- 
pagarvi , farebbe queftn una pruova fufficiente . Ep- 



Confegnerò a Nico/ino quella lunga lettera. Egli 
cambia , per farmi finezza , la giornata folita di fu a 
partenza ; e ciò per tentare, ora che Ih dove dimo- 
rate , fe gli riufeirà di ricapitarvi il pli^Q in prò-. 

prie 




q 6 ISTORIA 

prie mani . Se non ne ritrova 1' occafone , lo la- 
fcerà preno Wiljon . Siccome per quello canale 
niente di lìniftro ci è Rato per le noftre lettere , in 
un tempo che potevate lodarvi meno delle appa- 
renze , fiderò che quella vi capiterà licuramente , fe 
mai egli li vedette collretto di lalciarla in cala 
Wìlfon . 

§ Nel mio primo turbamento, io ve ne avevo fcrit- 
ta una che non oltrepattava venti righe , ma piena 
. di paure , d' inquietudini e di efecrazioni . l'emen- 
do poi che non vi fpaventafle foverchio , ho prefo 
r efpediente di fofpendere un tantino le mie dilu- 
cidazioni , pe' motivi che vi ho partecipati , come 
altresì per mettermi nello flato di raccorre altre 
circoftanze; accoppiandovi le mie rifleflióni . Fi- 
nalmente mi figuro che ajutandovi con le proprie 
volìre feoverte palfate o future , voi liete per ora . 
baftevoJjnente premunita per relillere a qualunque 
$ colto o macchinazione che da lui provenilfe . Ag- 
giungo una loia parola. Imponetemi quanto vi ag- 
grada , fe mi giudicate valevole a preftarvi qualche 
minimo fervigio . Io pofpongo foppinion pubblica , 
ia cenfura, e la vita benanche , ali' onor vollro , 
e d all' amicizia che palTa fra noi . L* onor voftro 
non è forfè ì'iltelfo col mio.? e l'amicizia voftr.i 
non forma per avventura la gloria della mia vita? 

• . Il cielo vi confervi , amica cariflìma , nell' onc- 
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$e e nella Scurezza . Quella preghiera gli fa fem- 

pre , la voflra ec. 

- * 

Anna Howe . 

Giovedì , ad ore cinque domattina» 

Sono flato tutta notte a fcrivere. 

Prendi fiato , Belford , per leggere con atterralo* 
ne la Tegnente ‘rifpolb . 

* ‘ " 

A Miss Haute* 

i • - » • 

». • , ' . • - . » » ^ • 

Oh qtfale ftupofe , amica dilettiffima , qual fui» 
bamento , confufione , e paura mi hàii cagionato le 
voftre informazioni orribili ! Il mio cuore è tanto 
debole che regger non può a quello colpo ; in un 
tempo che tutto eecitavami a fperare; in cui l 1 af- 
petto degli affari miei fembrava felicemente cam- 
biato ! Ma come avviene che gli uomini ca- 

paci fiano di tanta battezza e malvagità , per quan- 
ta me ne fate fcorgere in quello infami fluno rag- 
giratore , e nei fuo agente non meno indegno di 
lui ? - v ». & 

In vero la mia falute ife ha ricevuta una forti*»' 
lima impreffione. Il dolore, la forprefa, e dir pof- 
fo adeffo la difperazione , hanno fuperate le mie 
forze. Tutto i’ additatomi da voi fottq nome di 
, ms 
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congemmi , prende agli occhi miti ^apparenza è la 
forza di una realtà crudele.' 

Ah ! fe voftra madre avelie la bontà di accordar- 
mi, la villa ideila mi:v confolatrice ! della fola amica 
ch j fia capace di riri^orire il cuor mio afflitto > 
£ quali fpezzaro ! Ma gvfardatevi, cariflima Mi/s Home , 
di venire lenza la fua indulgente licenza . lo mi tre- 
vo talmente ii\difpofta , che penfar non porto di 
venire ad aperta guerra con quell uomo forni friabi- 
le , nè di fuggirmi da quefta cala fpaventevole ! cc- 
nofceiete il mifero mio flato dal difoidine de' miei 
caratteri . Il mio infralimento mi renderà licura , 
le vero folle qualche fuo premeditato ed infame di- 
fegno . Scufate amica mia, ah !*fcufaré‘ f imbaraz- 
zo e'1 cordoglio che vi ho • cagionato . Tutto il va 
‘ ornai avvicinando al fuo fine ..... Ma perchè 
vo io moltiplicando Pafllizione e "1 dolore 1 di nuò- 

<r ' \ 

vo vi raccomando, amabile Mi/s Howe , di non 
penfare affatto a venire fenza faputa e confenfo di 
voftra madre, per foccorrere T arnica voftra , vé- 
ramente defedata ed abbattuta . 



i * • v% • •• 

« • . * • 

CL* Harlo\i>e • 

* • .* ‘ .'■* > 


Su vìa , Belford ? che ti pare di quefta lettera ? 
Mi/s Howe po/pone Poppi nion pubblica e la cenfur 'd- 
credi tu che una lèttera di Matto Itile non condurrà 
^uì quefta furia infernale, anche fedoveffe metterà 

in 
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in una delle certe di Nìcolino e la lua cameriera 
neil’ altra? Ella" fa ora dove indirizzar^ . Mi è riu- 
fcito di punir più cT una'' di quelle perverte , quando 
han voluto ficcare il nafo dove io non voleva ; e 
riduco tutto il loie caftigo ad illuminarle vieppiù 
e renderle più accorte. Che direlti , Eelford , £e 
riunendomi dt far qui capitare quefta Viragine , e 
foni min i ftrandole gl urti mqtivi di fcrivere una let- 
tera lamentévole ali’ amica fua ? mi fi concedere 
la fortuna di richiamar cosi la bella fuggitiva ? po- 
trebbe mai ella difpenfarfi. di venire a vedete un 
amica , la quale non fi farebbe meffa nella finia- 
mone da cui è (campala perfidamente , fe non fe 
per prertarle i doveri di un amica affettuola ? 

Lafciami godere di ’ quell* idea . - Farq, io 
partire la lettera?^ Fu .vedi che avendo con- 

traffatto il di lei carattere , ho prevenute k obbie- 
zioni che potrebbero ungerle nell' animo , le 1 imi- 
tazione non è perfetta? forte non meritano entram- 
be quelita vendetta ? Hai tu notato come quefta rab- 
biofetra minaccia fua madre? Non deve perciò efifer 
punita ? E quando la mia vendetta fi efercìtaffe fo- 
pra quelle due ragazze tanto per l'appunto quanto 
effe hanno l' imprudenza di provocarmi vi , farei 
forte io diavolo , più infame , ] iu moftro di 
quello che ardifcono chiamarmi nelle loro lettele» 
e fpezialmente . in quella che ti mando ? Quando 
avrò foddisfatto una volta il mio fornimento , con 
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qual piacevole umiliazione fi ritireranno effe tutt'e 
Aie nell' angolo di una Provincia , per vivere ia*r 
fieme , e per ridurli ai celibato che lembra loro co- 
si [peciofo , per motivi affai pili ragionevoli di quel-? 
1$ della loro albagìa? , «r 

Bifogna che fubito io traferiva quella lettera . Le 
deliberazioni verranno appreflo . — — Nondimeno, 
che mi ha fatto il povero Hickman per meritar da' 
ine quello riattamento ? Ma così farebbe gloriola- 
mente punita la madre per la fua fordida avarizia 
e per le (conce maniere ufate al Sig. Howe , che 
ha fitto morir di difgufto . Mi lente jina furio!» 
impazienza , Belford , cT intraprendere quello pro- 
getto. Tutto il mondo non è fojfe paete per me, 
pollo che io mi vegga cefiretto a iafeiare un" altra 
rdra il mio? 

Ma non voglio rifehiar nulla. Mi aflkurano che 
quello Hickman è un uoipo dabbene . Io amo le 
©nelle perfohe , nè difpero di effere anch'io un glor- 
ilo pollo in ' tal ruoio Ho inoltre lapuro di lui , 
poco tempo fa , alcune particolarità d' onde par che 
fi rUevi che Hickman ha un'anima; avvegnael|è 
creduto avelli finora che le mai ne aveva 
èra tanto immergi nel fondo che a feento 
• va di fiori ; eccetto che però in alcuni rincontri 
ftraordinarj , dopo de' quali fembravami che fol§ 
rientrata nei fuo guscio adipojo, kS quelli un uomo 

% 
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ben compleffo piuttoflo. Non ti è riufcito mai di 

vederlo? v • • * ’ V . - 

In foftunza la principal rag : one che mi arrefia 
( giacché il progetto mi va tentando non poco ) fi- 
è di vedere in fumo tutte le mie fperanze , le la 
mia lettera non arrivale preftiflimo , o fe yiijs 
Howe prendere tempo a deliberare e ad efaminare 
le intenzioni di fua madre ; accader potrebbe eh 1 el- 
la ricevefie frattanto qualche lettera della mia bella 
fmarrita. Imperciocché qualunque luogo quella bel- 
la fuggitiva feelto abbia per afiio , non dubito che 
il fuo primo impegno non rta di fcrivere alla fua 
malvagia antica. Dal che conchiudo che fa meftie- 
ri armarft di pazienza , e pigliar tempo per ven- 
dicarmi di quella furia. Ad onta però di ogni mia 
comunione per Hicknian , ^ il di cui carattere mi 
fufeita qualche volta l’ invidia 9 poiché gli è uno di 
quegli uomini groflolani che fanno valer la 1 cupi- 
de/ za nell' animo delle madri , con grave fconcio 
de" giovanetti amabili come noi fiamo , e fovente 
coll' inutilità perniciofa de' nollri tentativi fopra le 
belle fanciulle ; oltracciò egli fi è inoltrato iolleci- 
to nello! fpalleggiar quelle due bellezze armate coh- 
tro di me ) io giuro per i Dei tutti di prima e di 
feconda sfera , che avrò in mano Miss Howe > fe 
mi yien fallita la fperanza di ottener l' amica fua , 
la quale è molto da più di lei . Allora , fe le dam- 
me dell’ ajnicizia fono tanto vivaci fra quelle due 
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belle quanto effe pretendono , qual prò avrà tratto \ 
La mia vezzofina dalla fua fuggita? 

E pollo ancora che voieffi far durare di vantag- 
gio il regno di Miss JHowe , permettimi di doman- 
darti , fe non hai neh* inciula die t' invio , una 
pruova nuoviffima, che da quefia cervellina .traggo- 
no l’origine tutti gl’intoppi che Iperi mento con l'a- 
mica fua ? E' vériffimo di' io fono qui alle 

prel’e col più orrido ghiaccio , coll’inverno in per- 
fona: che non è da lìupire , fe gettate un poco d' ac- 
qua tepida nella ftrada , di vederla immantinente 
gelata $ e che gli è imponibile per un povero viag-* 
giatore di rinvenirvi una via praticabile : fe avan- 
za un piede , egli fdrucciola e retrocede altrettanto 
coll'altro a rifchio di fracaffarfi le membra e di 
romperli il collo : ma però non credo meno im- 
ponibile ch’ella fconcertate avelie tutte le mie. tra- 
me, così poco elperta com' è, fenzaeffer mai ufeita 
di lotto alle ali de’ fuoi parenti , fe fiata non folte 
di continuo avvertita e fecondata da lina Viragine , 
la quale per poco non ha d imo finito ch'ella era 
più in istato di dar conlìgli che di praticarli ella 
fteffa : ma ti ho fatto riflettere più volte fopra ciò. 

Non fono troppo in umore di rimproverar me 
flelfo , ora che quefta barbara fanciulla fi c da me 
dileguata: perchè , a che mai fervi rebbeio questi 
rimproveri ? Se non fe ad accrefcermi nuovi tor- 
menti; i mali che ci abbiamo tirati addoffo per 
■K - * no- 
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noftra colpa , non ammettono nè palliativi nè con- 
folazione . Tuttavia fé mi di ceffi eh' ella non deve 
la fua forza fe non fe alla mia debolezza , e che 
mi fono condotto da vigliacco in tutto il corfo di 
quelf affale ; beniffimo , Belford , il tuo rimpro- 
vero , potrebbe farmi arrofllre , ed anguiformi : ma 
per l’ anima mia , non ti darei una mentita . 

Almeno però mi refta una certa fperanza, Bel- 
ford ; ed è che fe poffo. cambiare in alimen- 

to , falubre "il veleno racchiufo nella lettera che ti 
mando , vale a dire * fe poffo orarne vantaggio , io 
avrò il tuo libero conienfo unitamente ali' approva- 
vazion fua . 

Io adopero fempre ogni cautela nell'aprir le let- 
tere , e nel confervare inferi i fuggelli . Ri- 

cavar voglio da quella maledetta epiftola un abbici 
che mi fervirà moltrffimo : e Niccolò Bowe non fa- 
rà mai Rato tanto diligente nell' 'apprendere il lin- 
guaggio fpagnuolo per la pazza raccomandazione di 
un certo Pari , quanto lo farò io nel giungere al 
punto di contraffare a puntinQ la fcrittura di quefta. 
ftregaccia . 


* -1 


£lar. T.X 1 . 


LET, 


Digitized by Google 


34 


ISTO.RIA. 


lettera CGXXIX.’ 

♦ * . I » 

Mifs Clarijfa Hurlowe a Mifs Howe , 

Giovedì fera , 8 Giugno « 

i - 

• i 

1 .... * 

D Opo l'ultima mia ripiena di fperanze diver- 

tallirne , quella vi apporterà molto 1 tu pure « 
Oh amica cari Hi ina ! In line Love luce li è fatro cc- 
nofcere per uomo indegno e difoneilo . A Itento mi 
fono fottratta dalle lue fuperchierie , la fcorfa notte • 
Non ha iafciato però di ltrapparmi una promeffa 
di perdono , e quella di vederlo nel giorno leguen- 
te , coirti le nulla folìè accaduto; ma fe non foffe 
fiato , che mi lon trovata nell' impoflibiìità affoiu- 
ta di icampar da un birbone eli' io fofpetto avere 
a bella polla melTo fuoco alla cafa per ifpa ventai" 
mi e firmi cader nuda nelle fue braccia , come 
avrei potuto piegarmi a vederlo il giorno appreffo 
a quell' avventura fetale ? • 

Sono , grazie al cielo , ufeita illefa dall' empia 
fua trama! Non mi rimane altro motivo di cor- 
doglio y fe non quello di aver perduta l' unica fpe- 
ranza che potevami render soffribiie un tal marito; 
quella della riconciliazione co' miei , di cui mio 
zio così affettuofemente ha prefa l' affluito • 

•>- ~ ^ • ' Tun | 


Digitized by Goo; 


* v 


D*I C L A fi I S S A ; 35 

Tutte le mie brame fi reftringono adeffo a tro- 
var qualche onefta famiglia o qualche perfona 
del mio feffo che lìa nelle circoltanze di vali- 
care il mare , o pure che perni di ftabilirfi in 
un paefe ftiraniero ; poco m 1 importa dove : io 
fcegiierei , fé ne avelli la libertà , qualcuna 
delle noltre Colonie di, -"America — per refiar Tem- 
pre nell’ obblio de’ miei parengi che ho così viva- 
mente offefì . Non vorrei che qùefta»rifoluzione mo- 
velfe troppo la voftra • tenerezza . Se sfuggir pollò 
la parte più terribile della maledizione di mio pa- 
dre ( giacché quella che riguarda la vita prefente li 
è così barbaramente adempita che mi fa tremare 
per 1’ altra ) io riguarderò la perdita della mia fe- 
licità temporale come un fortunato accomodamen- 
to. Nemmeno bifogna ciré mi rinnovate le offerte 
fittemi tante volte dalla voftra tenera amiftà. Ho 
le mie gioje ed altri effetti di qualche valuta , man- 
datimi co" miei abiti, e che cambiandoli in moneta, 
fóvvenir potranno a’ miei brfogni finché la Provviden- 
za mi darà modo di foccoijrermi da me ftelTa f fe 
per giunta di gaftigo , la vita rfii li prolunga più 
oltre del mio ddidericf» 

Non attribuite quello difegno , affettuofa Mìfs 
tìowe y a mancanza di coraggio , nè a queir impe- 
to d’ immaginazion romanfefca di cui fovente of- 
fervato abbiamo Pafcendente nelle giovani perfone 
del noftro leflo, dall’età di anni quindici fino a ven- 

C a ti» 
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tidue. Degnatevi riflettere al mifero mid flato 
e riguardatelo in quell' affetto che f» deve da tutte 
le perfone di fenno che ne faranno informate Pri- 
mieramente , l' uomo che- ha la baldanza di arro- 
gai fi de" dritti fopra di me , va tenendo di fegu ir- 
mi alla pejìa , e cercarmi come un arnefe perduto « 
Egli ia che può impunemente ular violenza • im- 
perciocché.* a qual protezione ricorrer pofiò per di- 
fendermi da lui ? In secondo luogo , il mio podere, 
(quello che muove tanta gelcfia ed è 1' origine di 
fotte le mie fciagure, non farà mio giammai y fo 
ricorrer infogna per ottenerlo , alle vie dèlia giu- 
flizia « 

e. • , 

Se le mie facoltà fono limitate > mi reflerà me- 
co da render conto ; laddove farei rifponfabile d* un 
luperfluo , di cui non avrei fatto il debito ufo , 
Non avrò un marito grioterefo del quale, mi fac- 
ciano temere di eflere più che giufta con altri, per 
non eftère ingiù Ila con luì • La loia grazi a che chie- 
derò un giorno, a mio padre , farà di afocurare fol- 
la mia rendita una pernione allenita cara Madama 
Norim la quale comincia -ornai ad invecchiare > per 
farle palfar tranquillamente il refto de' giorni fuoi , 
e di rimettere ogn’anno a quella degni fonia donna 
un'altra fontina dì cinquanta ghinee , da difpenfar- 
fì a' mìei povérelli '% come ho avuta . la vanità di 
chiamare un certo numero d’ ingenti , pe' quali ella 
ben fa la mia intenzione • E' mia idea che coloro 
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die avrebbero potuto pretendere le mie beneficen- 
ze, Tentano il meno che fi può le confeguenze del mio* 
•fallo. Quefto dovere adempito una volta , il cielo 
benedica poi la mia famiglia , e goda con. pace di 
tutto il retto . 

Vi fpieghierò io altre ragioni che m 1 inducono al-- 
Ja rifoluzione partecipatevi ? 

Quel briccone già fa die P amica fola che mi re- 
tta mel mondo liete voi . Quando voi troverefìe 
modo di procacciarmi qualche afilo recondito nelle vo- 
ftre vicinanze , non può dubitarli che le fue ricer- 
che non fiano ivi fubito dirette , e allora vi tro-, 
verefte efpofta a nuove inquietudini , aitai peggiori 
di quelle in. cui vi ho già métta per mia difav- 

ventura. ' Jm 

Non -poflb far capitali della protezione di M. 
Morden , polio ancora che non tardafie molto a tor- 
nare. Dalla iua lettera rilevo beniflimo che mio 
fratello l'ha tratto nel fuo partito . Oltracciò non 
dorrei efporre un galantuomo fiifatto al rifico che 
correrebbe con un uomo tanto impetuofo quanto è 
M. Lovelace . 

Appoggiandoli a quette confiderazioni' , qual' ef- 
$>ediente migliore per me fe non Quello di pattare 
in qualcuna delle noftre Colonie , d' onde non darò 
mie nuove fuorché a voi j con la restrizione altre- 
sì' di non darvene r che dopo di aver prefa qualun- 
que fituazione , fe a Dio piace , confacente alla 
» C 3 mia 
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mia maniera di penfare ? Imperciocché non è una 
piccola parte dei mio cordoglio , di vedere il bia- 
fimo che per la mia imprudenza ve n ? è ridondato» * 
amica cariflìmaj a voi poi, oimè ! cui prima mi 
lufingavo di apportar piuttofio giubilo che affli- 
zione . 

Mi trovo attualmente nel villaggio di Hamfìead^ 
pretto una Donna per noitie Madama Moore . Ho 
avuto uno {piacevole prefentimcntò nell' entrar qtfi , 
perchè ci fono venuta più volte con lui ; ma la 
pubiica vettura fi è prefentata co?! a propofito ver-* 
fo la barriera di Holborn , che non ho potuto Ice- 
glier cela migliore . Tuttavia mi ci fermerò fin 
che mi capiterà la voftra rifpofta . Indicatemi , ve 
ne priego , fe coll' ajuto di Mamada Town/end fpe-' 
rar potto di nafeondermi à tutta la terra , nel pri- 
mo calore delle ricerche che fi faranno certamente 
di me: me felice , fe anticipatamente mi fotti av- 
valuta del fuo mezzo ! Mi figuro che Deptford e 
un luogo molto a propofito per informarmi degl? 
imbarchi, e per falire fopra qualche baffi mento fen- 
za pericolo., 

Ahi ! Perchè la .Provvidenza ha permeflò che il 
più, perfido de' demonj fcatenatt , prendere una fór- 
ma così feducente , e nafeonder Capette agli occhi 
miei qqe' legni d' inferno da' quali avrei potuto co- 
nofcerlo , fino al momento eh' egli è fiato vicino a 
Calpefiare l'onor mio , ed a ftringermi con fiero 
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artiglio il cuore ! E che avevp io fatto -, cofìcchè 
meritarti di vederlo particolarmente fopra di me 

avventato ? . 

Perdonatemi quefta mormorazione contro la Prov- 
videnza: è quefto un effetto delia mia impazienza, 
e d’ un' impazienza , che temo molto che non fia 
riprendile . Poiché ficcome ho avuta la fortuna di 
falvar me e P onor mio , e che in quefto naufragio 
delle tuie fperanze e della mia felicità , non vi ha 
che i miei mondani dilégui , T orgoglio , P ambizio- 
ne e la vanirà che fiano loggiaciuti , non porto io 
forfè Iti marmi più avventurala di quel che merito? 
E non è ancora Tempre in arbitrio mio , col divi- 
no ajuto , f articurare il punto ertenziale di mia 
forte ? E chi la le quefto fentiere dove la mia im- 
prudenza mi ha ridotta , tuttoché di rovi e di fpi- 
ne intralciato , che lacerano tutti gii ornamenti trop- 
po vani dei r orgoglio mio , non mi condurrà di- 
rettamente nella ftrada delf eterna felicità , che 
avrebbe potuto foffrir detrimento dal contagio e dal 
conforzio di un perverfo ? 

E poi , non fi rinvengono peravventura delle per- 
fone alfat più di me meritevoli , le quali , lenza 
mai aver peccato nel principai punto dei dover lo- 
ro , fi fono vedute più avvilite di me j ed altre 
ancora che non erano fe non fe vittima degli errori 
de' loro parenti , degi' intrighi e delia furfanteria de' 
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fenza che fi potefle rimprove- 


tutori e protettori , 
rarle nè di temVità nè di follia ? 

Ogni mia cura farà ripoila nel trarre il miglior 
partito poflìbile dalla mia (orte . Unitevi meco , ca- 
ra ed unica amica , per fuppJicare il ciejo che la 
mia punizione eftnngafi avvita prefente , e che 
le afflizioni che Io Ilio avvalorar pollano . la mia 
virtù . 

Quella lettera fervlrà di fpiegazione ad alcuna 
righe che avrete certamente ricevute da me per 
mezzo di Wiljon , e che gli ho fatto capitare per 
pura finzione , coir' idea di diftomare un lacchè che 
non mi avevano , per quanto vado fotilticando , In- 
foiato dappreffo fe non fe per oflervare gli anda- 
menti miei. Egli è tornato così pretto , che ho. 
dovuto feri vere un altro biglietto , imponendogli 
di portarlo al fuo padrone pe$ la mira medefima , 
in una bettola vicino al Tribunale deii' 1 Uffiziale : e 
quello fecondo ripiego mi è felicemente riufeito • 
Io aveva fcritto fin dal mattino una lettera molto, 
.afpra a quel trillo ? e<££ivendogi iakiata in un 
in cui deve immediatamente offrirli alla lue villa » 
fuppongo che ora gli è capitata . Non ne ho con- 
fervata copia veruna : ma mi farà^fàciie ricordar- , 
mene la follanza , quando mi fi concederà tempo 
bacante per narrarvi rutto 1" avvenimento . 

Mi afiìcuro che approverete la mia fuggita $ tan- 

■- . . : » 
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ttf piò che le donne di quella cala effer debbono 
perfone infamiffime . Effe mi hanno inrefa grida- 
re , ajuto , ajuto ; nè dubito che non ni* abbiano udi- • 
ta . Se l' Incendio non folle flato un rmliziofo con- 
certo , benché la mattina mofìrato aveffi di creder- 
lo, effettivo , per toglier loro qualunque diffiden- 
za, effe fiate non farebbero meno fpaventate di me. 
Sarebbero certamente accorfe per animarmi^ pollo 
che la cagione delle mie grida fòffe provenuta dal 
timore del fuoco , ovvero per darmi ajuto in qua- 
lunque altro rilchio . L* indegniffima Dorcas fuggì 
fubito che il vituperevole fuo padrone' mi cinfe con 
le braccia. Dio buono! amica caraj io non aveva 
fe non fe. le pianelle ed un femplice gonnellino . 
Sentendo gridare al fuoco , al fuoco , per lo fpa- 
veflto falrai del letto , parendomi che doveffi refla- 

ie in qhel momento incenerita ! E Dorcas in 

quello» Irato mi lafcia ! Non ritornando nè effa , nè 
le»a!tre ! • — — Intefì nondimeno alcune voci di don-, 
ne nélla vicina camera j sì , ne fono fi curi filma : 
legno patenti ffnno del loro concertato. — — Lode 
al cielo y liti veggo fuori della loro cala . 

'Il timore però non mi lafcia . Non peranche 
mi credo in ficurezza . Ognunó che veggo dalle mie 
finellre in un tropo galante , a cavallo o pure a 
piede , lo prendo per lui # 

Sono certifiìma che mi ftrete fubito qualche var- 
io di affolla . Domani par tempifiìmo mi £ tro- 
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vera un uomo a cavallo per portarvi la mia lette- 
ra. Non mi pare che poliate rifppndérmi per ri- 
fletto mezzo , perchè farete obiigata di conferir 
primi con Madama Tovìnjend * Intanto” ftarò in 
grande aspettativa di voftre novelle . flenfate che 
T amicizia voftra foltanto mi refta ; ch^ foreftiera 
come io fono in quefta contrada , non fo dove ri- 
vo germi , nè qual luogo fcegliere, o pure a qual 
risoluzione appigliarmi» Che orrore! 

Madama Movre in cafa «li cui albergo , è una 
vedova di ottima fama Almeno cosi mi hanno 
afre; tato .in una vicina bottega dofe ho comperato 
un fazzoletto per trovar l' opportunità d' informar- 
mi del di lei carattere, prima di metter, piede io 
fua cafa. Non fortirò pffatto , prima di ricevere 
vollri rincontri . Ad oggetto di reftar più ficùra- 
menre nafcofta , ho tìnto nel calare dal cocchio , di 
afpettare una fedia Che fperavo incontrate «per via > »- 
per portarmi ad Htn.ion , picciolo' villaggio poco 
difcoflo dà Hamstead $ ed incamminandomi effetti- 
vamente veifo quella parte , ho patteggiato per 
qualche tempo fopra f eminenza , prima non fapeh- 
do a qual partito attenermi , e poi nelP idèa di af- 
fi curar mi di non effere fpiata prima di venire al 
punro di cercare un alloggio • 

Avrete la bontà , ftimatittitna Miss Howe , di di- 
rigermi la lette» fotte il nome di Miss Enric flet- 
ta Lucasi »*.u . v. * *1^. 

rf-v . .. Se 

• • ' 
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'■ Se non 'foffì tanto felicemente {campata , era mia 
rifoluzìone di tentar più volre il mio difegnp . Kgìi 
mi aveva fcrirto che doveva fortire per portarli al 
tribunal deli 1 Uifiziale ; giaccSè ad onta della prò-, 
meda forzatamente fattagli , io del tutto ricalava di 
vederlo . — r— Dopo un fallo capitale , oh quanto 
è malagevole e predo che imponìbile , lo fchivare 
tm gran numero d' altri trafcorfì , i quali quafi ne- 
cefTari amente vengono appreffo al primo! Il timo- 
re di non riufcir nell’ intento , nel mio primo Ro- 
tativo , mi aveva fitto ricorrere all* efpediente di 
dichiararli che non T avrei degnato nemmeno cf li- 
no fguardo per una fetffmnna intera", col penfiero 
di prender tempo per tentare in varie guife il mio 
difegno . Se folli fidta foverchio fpiata , mi farei 
xifoluta , dopo r efempio avuto della fua intelligen- 
za con le donne di cala , di calare impgtuolamente, 
di ufcire*in ifirada , e di entrar nella prima cala 
che av/ei trovata aperto per chieder protezione da 
chi mi fi prefentafie il primo . Qual nome darefte 
voi a donne tali che fono fiate capaci di abbando- 
nare un" infelice creatura del loro fedo in uno fia- 

f ( • 

t» Affatto ? Ho ìnokre {coverto in effe un" aria co- 
sì rea , un contegno così confufb , allorc^ ho con- 
fentito di vederle la mattina , per convincermi cql 
veder le cortine e le soffitte bruciate ,, che' l’ in- 
cendio era fiato effettivo ; così che fingendo di cre- 
dere tuttocciò che procuravano di pervadermi t i° 
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mi confermava nella deliberazione di fuggir dall* 
loro cafa con qualunque rifchio. 

Nel prender la penna , mi avevo propoìlo di far- 
vi una lettera brevità ma . Ma qualunque (oggetto 
da me fi tratti , mi veggo imbrogliata nel finire,' 
quando ferivo a voi . Quello motivo di rimprove- 
ro non è nuovo . Per lo che non attribuire tanta 
lungheria ali' imbarazzo di una così compaflionevo- 
le e difavventurofa Umazione ; quantunque lia ella 
ben capace , non potrete dubitarne , di occupare in- 
teramente le facoltà tutte della vojlia infelice e ferri — 


pre ajfettuofa 


.«ti. 
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LETTERA «CCXXX. 

m « 

Jfl. Lovelace a M. Belford . 


Venerdì, a due ère di ‘ matti fo , 

.v . • ' 4 

V ittoria! Trionfo! Canta con me , Belford , 
Clariffa e vittoria ! Oh che uomo fortunato è 
àmico tuo! Sciocca ed inefperta creaturina , di 
farli afcolj&lre nel dare gli ordini al cocchiere, e di 
Scegliere Hamstead per asilo, fra tanti villaggi vi- 
cini a Londra 5 un fito dove flati fìamo parecchie 
volt® infieme! 

Panni che in .certo modo mi rincrefca eh" Àia 

non 
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fcon abbia prefe con maggior deflrezza le fue mi- 
fure! Cominciò -a -temere che non mi riefca troppo 
agevole il rinvenirla . Peichè non ha faputo quanto 
ini aggrada rincontrar difficoltà nelle cofe! Con un 
minimo impegno di firmi finezza ella non lì fa- 
rebbe certamente fermata ad Hailjftead , così vici* 

no a Londra. ^ ; 

> 1 . '■ 2 

^Dopo quelli cantici di giubilo , tu mi domande* 

iai le ho di già latta rientrar la mia bella fotto il 
giogo . No , Belford . Ma il fapere dove lì trova , 
gli è predò a poco 1* ifteflò come fe folfe in mio 
potere . L'un piacer deliziofo per me il rapprefen- 
tarmene la forprefà e lo ^pavento , quando mi ve- 
drà sbucar da terra in fua prefenza . Qual" aria di 
reità fe le leggerà in volto alla villa di un aman- 
te Ichernito*, di un marito conofciute per tale , da 
cui non ha potuto fuggire fenza commettere la più 
nera fellonia. Fa conto che T attentato mio not- 
turno di Mercoledì fi è quali del tutto cancellato • 

Ma mi figuro la. tua impazienza di fapere come ^ 
fono arrivato a fcOvrirne le tracce. Leggi la lette- 
ra che troverai a quella unita . Se ti ricordi delle 
indizioni che, ho date di quando in quando al mio 
lacchè f temendo la disgrazia fuccedurami , rileve- 
rai tuttociò die debbo affettarmi dalla diligenza e 
dalle attenzioni del mio forca > fe gli viene in te- 
da di ricomparirmi avanti . Da un' ora per T ap- 
. punto l’ ho ricevuta. Stavo per pormi a letto rut- 

* • \ » 
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to vefttfo ; ma così vivamente mi ha rifvegliatà 
gii fpiriti , che a mezzanotte , che- n' è giufìamente 
adeflò l'ora , ho immantinente mandati ordini a 
hlunt , per avere una carrozza e '1 mio foiito coc- 
chiere al primo ai bore : nè fapendo a che occupar- 
mi , non loiametite ho prefa la penna per ifcriver- 
ti nel giubilo del cuor mio , ma ho medirato in-» 
torno alla maniera che ufar debbo nel prelevargli 
alla mia vezzofa ; giacché preveggo quanto mi toc- 
cherà fìentare per combatterne il cattivo umore* 
Signore , e JìimatiJJimo Padrone . 

“ Quefta mia prefente ferve a certificarvi qual- 
mente .che io ini trouo Hamftead , ove ò trouata 
la Signora , quale fta allogiata con una uedoua 
Moore. Le cofe fono da me in cot^l modo difpc- 
fte che lei non può mouere iodata che lo non ab- 
bia informazione de le fue andate e uenute . Sicq- 
me io fapfcuo che non aurei mai e poi mai po fiu- 
to alzare gl' occhi in piccia del mio padrone fe 
non aueiìi fcoperta la traccili de la Signora , contut- 
to che lei folle fcappata nello fpazio , come chi' 
uoleife dire , di un quarto di ora , nel -tempo che 
io lfciua aliente * Sono accertato non però che què- 
ibi notizia vi farà molto contento . ò impromelfo 
cinque fcellini al portatore Pietro Patrizio , il qua- 
le non à volzuto partire per meno di cotanto e 
fenza i' anticipamento di uno per beuere , perchè 
poco ci uole per mez a notte , ed io afpcttaua che 

* tut- 


Digitized by Google 


■ | Ì)*I CLARISSA, ^ ^ 

tutto fofle ch’ufo e queto in cafa de ia Signora , 
prima di fpiciare veifo ia uoftra uoka . Tergo una 
buona porzione del voftro denaro f>a le mie mani;» 
ma non ò eftimato il pagare l' vomó auanti , per 
pavura che non ntr gabbafìe . Quindi , il Signore 
aura la bontà di fodisfàrio . 

“ La Signora non ia affatto che io mi rattrouo 
qui nel contorno , -ma ò creduto non doueie abaido- 
nar terreno , perchè lei non à prefc alloggio che 
per alcune notti . . . ' ‘ 

Sé il Signore uiene dimani in Uper-Flask f 
procurarò di Lare a vifhpcr tutto ii giorno intor- 
no alla tauerna , quale non Là lontana dal ^ alleggio 
de la Signora. O’ pielo in ìmpreUito un abito di 
un altno colore che la liurea del Signore , ed ò po- 
fta urra v pirucca nera, di tal modo che la Signóra 
non mi ’conolcèxia {unto , qualora lei mi guai--*, 
dalie. Ma per reitarè più incognito , . fo finta di 
un nfaie di denti che mi obìiga di tenere il mio 
fazoletto a la bocca ; e quefto non è offendei e mol- 
to ia uerirà , imperò chè ini reità ancora qualche 
addoloramento di quei dente che il Signore fi ri* 
corda di auermi rotto con una botta di pugno . 

** Le accltiule tòno due lettere che la Signora 

e 

ordinommi di portare , prima che aueffe 1 afe lata 
la cafa; ì 1 vna prefio M. Wilfeti per Mijs Howe $ 

F altra per il Signore . Ma io fcpeun che fua Si- 
gnoria non li rattroùaua nel luogo cue la' fua ora 

' di- 
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diretta ; ed il timore di quefto è accaduto mi à 
fatto pigliare lo fpediente di conieiuarle per la Si- 
gnoria Tua , e fìccome non mi è riefcito di rimet- 
terle a voi , prima di vederla: ò fatto per'ciòcre- 
• dere a la Signora che aueuo portato quella di Mi/s 
How e in cafa di W il fon , e cne colà non aueuo rat- 
trovato niente per ella , ficcome lei defideraua di 
fapere . Dopo la qual cofa mi piglio l'ardimento 
di dirmi , Signore e Padrone ftimaufTimo , uoltro 
rifpettofìlTimo e gfo una uolta formnaro fervi ro- 
te , “ WILL-SUMMERS. 

• Egli è chiaro che le due lettere da lui chiamate 
Mcchiufe non fono ftate fcrirre che per teper.o lon- 
tano j e l'altra indirizzatami, ha fervito per gab- 
bare anche a me . Ecco il biglietto indirizzato a 
, Miss Howe , confitente in pochi Unrie righe . 

4 • Giovedì , 8 Giugno , 

u Io -non vi ferivo, carilTima Mi/s Howe , fe 
non che per tentare fe l'adito è allerto alle mie 
lettere. Ve ne capiterà quantoprima una lunghi fi- 
ma / purché io non fìa ivénturofamente prevenu- 
ta ! ! ! “ . CI. Htirlowe >• 

Su via , Belford , credi tu che fiffattn furberia 
non giuftifichi a baldanza le mie macchine ? Non 
è ciò lo lleffo che ufurpare i miei dritti ? E non 
forno noi giunti gratamente a vedere chi de' due 
avrà piò deprezza nel trappolar * 1' afro» ? Grazie 
. alia mia fella , fembrami die adeffo andiamo del 

, • < pari 
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fari fopra querto punto ; e potrai .figurarti che la 
mia cofcienza n’ è molto alleviata. i> 

E fe HuJibras non mentifce , la cara fuggitiva 
ha un gran piacere nel venire : fenza dubbio tanto 
gode il inerì orto quanto chi lo rende tale . Il pia- -, 
cere del popolaccio raunato attorno all' e fpi latore è 
tanto maggiore , quanto egli meno indovina il fe- * 
greto de’ Tuoi giuochi : e quanto meno lo compren- 
de, tanto pià ammira la deftrezza del ciarlatano. 

Eccoti la feconda ine! ula di Willy cioè, la let- 
tera indirizzatami dalla 'mia cara zingàreUa* • ' 

• Giove Jì , 8 Giugno • 

. “ Non mi date motivo , M. Lovela^e , di teme- 
re il voltro ritorno. Se non volete ch’io vi dete-i 
fti mentre vivo , feri vere-mi due verfi valendovi 
del jxirgi tore, di .quella , per- nifi curar mi che duran- 
te il corfo di uif intera fet rimana , non tenterete- 
adatto di vedermi . Non potrei guardarvi nel viso, 
fenza un mirto eguale di vergogna , e di fdegno «, 
La grazia che. vi chieggo di farmi finezza 'in “ciò f 
non è che una debolissima éfpijtzione deh' infame 

trattamento da voi lfanotte ricevuto . 

* # ’ ' 
“ Potere valervi di querto tempo per fare un 

viaggio fino in cafa.di' voftro zio : e non dubito 

punto , .porto che le Dame yoftre parenti fono tan- ' 

to con me obbliganti quanto mi afficurate , che vi 

riefea d’ indurre almeno una di effe ad onorarmi 

della fua compagnia . Dopo, l’ indegnità della vo 

Clar. T.XI. • D ftr* 
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ftra condotta meco , non vi meraviglierete fe ricer- 
co quella pruova di voto* onoratezza per r. avve- 
nire. 

u Se il capitano TomUnfon viene in quefto men- 
tre, io pollò afcoltarlo, fer i vendo vi quel che* mi par- 
tecipa. Ma fe mi vedete prima che finifea la let- 
amarci , ciò non fuccederà che per qualche- nuova 
violenza, di cui non conofcete le confeguenze. Ac- 
cordatemi dunque i due ver# che vr cerco , alme- 
no fe bramate che fi confermi da me il perdono 
che avete tratto a viva fòrza dalla voftra fvenra- 
rata. 0 *■ • CI. Harlowe • 

Orsù , Belford . Che dir puoi adeflò in di fefa di 
Ijucfta cara furfantella ? t" pare eh' ella era deter- 
minata del tutto alla fuga , quando in que' termini 
mi feri ve va. Voleva dunque armarmi altresì con- 
tro me fteflò, follecitandomi d : accordarle una let- 
ti mana di cui faceva cdnto di aver bifogno per 
condurre pienamente a porto il luo progetto 5 e con 
malvagità maggiore ancora ‘ , voleva incaricarmi 
della folle com milione di menare a Londra T una 
delle mie cugine , affine di darci la foddisfazione di 

fapere al neftro arrivo là fua fuggita e T eterna. 

•, * 

mia vergogna . Credi tu che fi, ritrovi un caftigo 
leverò, a balfcnza per quella neri filma demonietta ? 

Ma offerva, di grazia , quaje aria plaufibile'dà 
ella , con que/ìo biglietto , alla rilòJuziOne di non 
vedermi pel tratto di una fetrimana 5 nel cafo che 
r - ■ ' \ - ' , &on 
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non fe le preferitale più prelì» l'opportunità di 
frappar fene . Ecco come trovali fpiegata laprovvi- 
fione di acqua e di bifcotto , per quanto puerile ci 
è parlb quelt" efpedienre • 4 

Non peranche comparifce la carrozza ; e porto 
ancora die folfe arrivata, mi avveggo che non è 
giorno , e eh" egli è troppo prelia per ogni cola , 
fuorché per i' impazienza mia , Come ho prefe già 
le neceflàrie'ipifure , ed altro non mi va per la fe- 
lla che ri mio trionfo , procurerò di rileggere la 
di lei violenta lettera , per rallòdarmi nelle mie 
tifoluzioni . Finora mi fi fono aggirate così nere 
idee per la mente , clft non ho voluto troppo ar- 
redarmi a ciò che poteva molto Sccrefcerne il tur- 
bamento. Ma dà che la prolpettiva è cambiata , 

1* immaginnzion mia più allegra può diffondervi un 
lume piacevole , come un ràggio folare che cafra 
fopra una pianura ingombrata dalie ombre , e 13 
cambia in una verdura ridenre • • 

Allorché avrò ricavata dalla mia bella la fpiega- 
?ione di alcuni palff della fua lettera , e che le ne * 
farò efpiaré degli altri , ti prometto una copia di 
quell' opera curiola « 

. Balia dirti per oià, in primo luogo , cìC ella ì 
ri/oluta di non ejjer mai mia moglie . Al certo , 
Belford , la* vìoienza non (jeve avere alcuna parte 
in un impegno di quello momento . La violenza 
ju ii dentro de'fuoi parenti ; ed io gli ho biafi- 

D % ma- 
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maf.i talmente che non farei capace di tirarmi arf- 
dotPfi' il bfTa rimprovero . Godo perciò di cono 
fcere ia fua intenzione fopra un punto coranto ef* 
fenziale . . • . • . 

Io m ho. macchiata la fama > come dice ; ella ne 
mente per la gola , nel lenlo ancora cfie F intende • 
Se fatto avelli quei che afferma , forfè non fareb- 
be fuggita. * * 

Ella fi vedi gittata nel vaflo /patio- del mondo.*, 
Sono, a’ accordo che ia collina “di Hamftead ie offre 
delle prolpettive al’ùi graziole ed ertele i ma no a 
è quello coltamente io Ifazia vafeo del inonda. Se 
però fi rammarica di quellb , io fpero. farla bea— 
tolta rientrare iit un recinto più angufto . 

lo fono- nel tempo, ijlefjo il nemico del T anima fua 
e dell' onore » Accula crudeli fluiru , la quale per -a'-. 
tro non è che una nuova bugia ! 11 vero fi è , che 
io amr addi l'anima fua , ma che in quello rin- 
contro pocq penlo alla fu.t ed alia ima. 

. Eccola ridotta a. cercar foccoeji Jìranieri . Non è 
forfè per tua colpa? Nulla perverto è. più 'contra- 
rio a.;e nife brame . 

Ella fi vede caduta dall* independeUza f in u/;q 
flato fi foggezione e di obbligo . Non mai ha eil^ 
conofciuta independenza veiuna ? ed è quefio uno 
flato cnè non convieni! ad alcuna donna , di qual- 
(ivogiia età o condizione fi fupponga • Riguardo u 
quello di obbligo , che mi fi nomini qualcuno irsi 

ivi* 
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i viventi , che non vi fin fa§g#tto . Le obbliga- 
zioni. (cambi evo li formano 1" effenza e 1* ar.V'.a 
della vita faciale . Iferchè mai ella farebbe difperj- 
fatn da quella necelTità comune ? .Quello die oggidì 
è 1* oggetto del fuo furore, non desidera certamen- 
te di efentarfene . Egli b&dipefo lungamente da lei , 
e tutto’ il di lyi giubilo confinerebbe nel profetar- 
le obbligazione maggiore che non può vantarli di 
yreriene finora*, , $ v * 

■ Ella tagiora dell' imprecazione di fuo padre 

Ma non ho io refe cento volte il contracambio a 
quello vecchio tiranno? Oltracciò perchè mi addof- 
fa ella gli altrui falli? I miei non fono forfè ba- . 
ftarti ? . 

Ma veggo appasir.e il debole crepufco’o del na- 
scente mattioo. Reftringiamo in due parole il tut- 

• io 4. La lettM|i di tjuefta carina è un ciynulo d' in- 
vettive > ledali non mi riefcono nuove , benché 
3‘occafione di adoprarle fia tale per lei fenza dub- 
bio . Io vi ravviio.iina tintura di fpirito pomanze- 
fco e contraddittorio . Ella ama, odiai m incorag- 
psce a portar oltre il mio^difegno, facendomi of- 

lervare che ne ho il f etere , nel tempo ifieilo che 
• • 

«ihpriega^u hon ufarne. Le ti paura f indigen- 
za , eppure Aa tifolutiffima di cedere la fua polfef- 
fione, a chi poi ? a quelli che. Itati folli cagione . 
di tutte le fue difgrazie f Finalmente , tuttoché ab- 
’ bia fifiato di non elfer mia giammai , le fpiace in 
jj ^ e* cc r- 

• \ 
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certo modo lafciam# ,«perchè fcorge qualche adito 

di riconciliarli co? fuoi parenti t . 

Oh , cofpetto i non fu mai co*ì pigra 1' aurora . 

E la carrozza nemjneno li vede comparire*. — — 

Ewi chi cerca di me , Dorcas ? — E chi può 

aver bifogno di me così ptr tempo? - 

Il Signor Tomlinfon stu dici *? Pejr certo -coftui , 

avrà tutta notte camminato . Per quanto .di buon' 

• • 

ora io forga per un certo abito , come ha potuto, 
penfare eh' io folli già fuori di letto ? Non impor- 
ta . Venga foltanto la carrozza . li Capitano y eh' 
è l'idea della bontà 1 non fi^moftrerà reftio nell' 

• accompagnarmi fin predio alla collina , anche fe fbf- 

fe coftretto di tornarfene a piede . Così , lenza per- 

*« • 

dere un momento , potrò afcoltarlo e. fpiegargli la . 
mia intenzione . ’ ’ » ■ 

Beni filino * Io comincio a crelere dg quella fu-* * 
ga ribelle potrà efler vantaggiofa per flfe $ come in 
uno fiato le rivoluzioni apportano Tempre profitto 
al Sovrano. * 1 r, v» ' 

Capitano cariflimo ! Quanto godo ir» vedervi ! 
Non potevate arrivare più opportunamente ! — Quar- 
date , guardate colpe forge 1' aurora con le rofee di- 
ta ; vedete come fcuote dalla verte i fuot rugiadolf 
pianti’? il fole che fi leva rallegrando i mortali, e 
che fcaCciAndo i vapori fofpefi fopra le pianure , 
promette un giorno raggiante (*) .. Perdonatemi , 

/ ■,; * ‘ ■ ' ~ ■ > _Si- • 

(*) Versi Inglesi . * 

» 
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Signore , fe con poetico ftile vi fallito . Quedi fo- 
no verfi di un mio poeta favorito . Colui che (ì 
Alza infieme con la lodola, canterà con effa (*) . 
Quali ftr.inezze , Capitano , *fono accaduti da che 
flhn vi ho veduto ! Clariffa fconfigliata ! Ma vi co- 
nófco tanto dabbene che non rivelerete al 5}ig. Giu- 
lio Harlowe le frappate di queftrf capricciofa bel- 
lezza . Vi fi può ih fatti trovar rimedio . Bi fogna 
che foffrite T incomodo di accompagnarmi per una 
porzione di druda . io fo che godete fommajnente 
nel comporre le contefe , Tocca veramente alla pru- 
denza , il rimediare alle temerità deiT imprudènza 
e della follia •'& * k ì 

Ma il ripofo e '1 filenzio mi regnano ancora din- 
torno .... Che fento? E' il rumore di uaa car- 
rozza » che rimbomba in di danza . — Io parto • 
Rivedrò queft’ angelica donna! Dio cP amo» ! Ahi ! 
penfa che quelti caufà ti. appartiene del tutto . Dà 
compenfo , come devi , alle pene éd alla coftan- 
za mia. Favorifcirai nel ricondurre fotto iU tuo do- 
minio quefta vezzofa fuggitiva . Fa che conofca la 
4 fila temerità ! Che fi penta degli oltraggi àttimi ; 
che implori la mia clemenza che mi ricerchi con 
i danza dì riceverli in grazia , e di fepeliire nell 1 ' 
tubilo lVxfidfa rimembranza delle lue offefe contro 

D4 1 ' di 
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[*) Prtvtrfii là* test .' * 
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di te, fuo padrone e mio; contro di mè j il- pià 
.fedele e volonteroso fra i (uoi (chiavi. *. 

Finalmente la carrozza è pronta , . *., # Io volo 
-rverfo di eflh . . . • Paliate acanti , Capitano , io 

..vi fìeguo . • , Di grazia , Signora . Io ve 

ne fupplico : la -civiltà non confitte nelle cirimonie. 
. In fine ,, abbigliato come fé folte giorno di coz- 
ze , eoi cuore gonfio di defittene e di (paranza , fe- 
guiro da un lacchè non mai 'Veduto da 1 . 4 wwa bel- 
la , già ini trovo ad Humj^+J . » . 


• .vM» . - .• f • »t . •* 
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‘M. Lcvelacc’ u JW. JieljvrJ* . . ' 

* ;• >■ ' 

» « 

• Da Vppetì Flash, ad Hamjlead , Venerdì 
- 9 Giugno , ad ore 7 di mattina . . 

* ‘ vW* • ** ; - . r \ : • * - ^ 4 

E Gli è -appunto da. FLimjxead , amico caro , e 
dall' ofteria del cocchio che, ti ferivo. Ci fo- 
giunto da più d' .un* orf. . Che Spirito induftriofo 
ricevuto dalla natura ! Non mi fi rinfaccerà jnic- 6 
di eflere (chiavo della pigrizia . Non mi fto cer- 
tamente con le mani alla cintola per ^procacciarmi 
t}ue" piaceri che godo . Da fenno , non pollo tratte- 
nergli dair ammirare me fletto . Dotato, di un’ imi- 
ma così attiva fatto avrei da per tutto una figura 
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htminofa , in qualunque fìnto fofli fiato melTo . Ma 
fe mi forte toccato in forte di efier principe ! Oh , 
per certo farei fiato un gran princi |>e ! Vi avrei 
pèrtàta una danza militare uguale a quella del fa- 
mofo conquiliatore di Macedonia • Unito avrei un 
cumulò di corone , fpogliando tutt' i miei vicini , 
per’ meritare il nome di Roberto, (?) il grande. E 
iarei andato a far guerra al Gran Turco , al Per- 
miano, al Mugolio , pé* * loro ferragli ; nè avrei la- 
iciaro a tutti quefii monarchi Orientali , una bella 
donna , lenza fcrivcrla nel mio catalogo • 

Dopo efier ini formio di tutte le informazioni 
conveniepti al mio fcopo , mi refta ozio buttante 
per impiegarlo a feri verri . Nondimeno farò ufo 
delle folite abbreviature , per disbrigarmi prettamen- 
te ; Ora il fuggetto è divenuto degno di me . E' 
ancora , come credo , troppo prefto per prelentarmi 
alla mia vaga , la quale ha bifogno di ripofo dopo 
due o tre giorni di travaglio ; inoltre, debbo parte- 
ciparti molte dilucidazioni preliminari cirèv le mie 
operazioni future , affinchè tu comprenda meglio 
T infieme , e la concatenazione delle cole . 

Mi fono fe) -arato dal Capitano appiè della colli- 
na, e 1'ho del triplo amtmeftrato , cioè , per le 
tre.fuppofìzioni del fatto, del probabile e del pof- 
; . ... ; i fibi- 

— vi: . ; 1 -y p» ^ 

* O jRfbrrtt * il sm» Wi*c di isstftsiw » v * . >t v . ** 
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libile. Se riveder poffo la mia vezzofa e pacificar- 
mi con lei , fenza la mediazione di quello degrto^ 
conciliatore , farà meglio affai . E’ mia. maffima 
Jtìitica nell' amore il far che v' intervenga quanto 
meno fi può di foccorfo ftraniero ; e m" increfce 
acjeflò di dover abbandonare quella regola . - E chi- 
fa le la mia bella noti vi troverebbe maggior van- • 
faggio? Non poffo perdonarle di portar. oltre 1’ in- 
differenza verfo di me fino al fegno di abbandonar- 
mi per Tempre , con un pretelle frivolo , anzi fen- 
za verun pxetelto , e fenza una ragion manifella . 
§e la ritrovo foverchio ritrofa .... Ma fofpendia- 

mo le minacce , fintanto eh' ella fi trovi nelle mie j 

, • 

mani. Tu fai qual' è il mio giuramento. 

Ecco tutte le circollanze che ho potute raccoglie- 
te dal raccoato di WiU. ,, da quello della gente dfclf 
ofteria , e dalle informazioni che WiU ha tratte 
dal cocchiere . , < ’ > 

Nel cqcchio di Hamjìead vi erano due fole per-? 
fone , aHorchè la mia bella fuggitiva vi è monta- 
ta . Ella però ha finta molta premura ,* e pagando 
pe" luoghi vacui , ha fatta partir lubito la vettura • 
In arrivare al termine prefiffo , ella è calata all’ 
ofteria co' due paffeggieri che l’hanno lafciata , fen- 
za dubbio, con molto rifpetto. E’ entrata nella ca- 
la , ha duella una tazza di tè coll’ ufo di una ca- 
mera per mezz’ora. Le hanno affienata la came- 
ra da cui ora ti ferivo. Si è feduta pretto alla rae- 

dc- 
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defilivi tavola , e forfè fopra P ifteflà/ fedia dove fo- 
na aftuaimentis . Ah l Belford , fe tu conofceffi amo- 
re, campi enderetti quaìtto vagirono quefte leggeri!- 
fime circnlkthzé! ■ ■■ ’■ 

Ella compariva molto abbattuta e sfinita- Inva- • 
ghit^ ì' otteffa delia di lei figura , fi è creduta in 
obbligo di farje compagnia . Le ha offerto del pa- 
ne e del butirro per prenderlo col tè •. No , 

ha ril'polto; mi Cento f vogliati. — — Cortei le ha 
proporto di .guftare i Cuoi bifcóttì , che vantava di ' 
ottimo fapore. — Come vi aggrada , le ha det- 
to. — - Ufcita per un momento Poftefla per an- 
dare a prendere de' bigotti , fi è avveduta ritornan- 
do , che la cara fuggitiva sforzavafi di nafcondere 
la violenza jdi un cordoglio, cui pareva fi fofle ab- 
bandonata nel breve intervallo della di lei aflenza . ' 
Tuttavia , quando fe P è prefentato il tè , ha el- 
la preghta P olìeffa di federfi . Ha fette varie do- 
mande riguardo a* proffimi villaggi ed alle ftrade . 
L’.orteffa fi ha prefa libertà di dirle , che fofpetta- 
va in lei quache motivo di disgufto. — L Leper- 
fone fenfibili , qui rifpofto , non lafciàno mai flt 
amici loro lenza, molto rammarico . — Alludeva 
certamente a me. " • ’ * 

Ella non ha fitta una minima ricerca intorno al- 
le abitazioni 5 tuttoché debba dalle confeguenze giu- 
dicarti , eh' ella non proponeva!! di andare iir quel- 
la notte più 'in là di Hamjiead i Dopo bevute due* 

taz- 
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tazze Hi tè , fi ha meffo uh bifcotto in tafca ( di 
carina! certamente per ufo di cena. Ha Infoiato fo- 
pra la tavola un rne^zo feudo , di cui ha ricufato 
di prendere il refi» ; % fofpirando profondamente , 
•fi è difpotìa a partire , dicendo che profeguiva il 
fuo viaggio alla volta di tìendon \ è quefto uno di 
que’ luoghi di cui aveva domandata la.. lontananza . 
Se T è propoflo di mandare a chiedere , fe vi era 
qualche vettura di Hamjitad , che andafiè la fera 
iftefTa ad tìendon. Sopra ciò ha rifpofta che lo fu- 
mava inutile , perchè fperava di rincontrare una 
Tediatile veniva .per lei. Altra fua mai inietta , co- 
*me penfo: poiché da jermattiho in qua, «con chi e 
come avria potuto prendere mi fu re fi Hat te ? • 

Tutti quelli che l'han veduta dice va^fi tra loro , 
che un 1 aria così nobile nella figura e portamento 
di lei , annunziava una perfona di qualità . Come 
non aveva feco alcun feguito , e che gli occhi funi 
belli ili mi ( tale fi è T efpreffione dell\ofteffa , ben- 
ché ftraniera e donna ) comparivano roffi e gon- 
fiati , effi tion han dubitato che non fbfl'e fuggita 
daìf>arenri o da' tutori Tuoi pgiacch| vedendola co- 
sì giovane e n\odefta y non han giudicato affatto che 
fofTe maritata. Un marito , mi dicono effi , non 
laverebbe andar così fola una moglie di quell'età, 
e, di quella^ bellezza ; o pure non le cagionerebbe 
que* di fguftì ch’ella porta impreffi nel volto . Ag- 
giungono di pià , che per certi momenti , han rav- 
vi- 
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vi fato tal turbamento nt* Tuoi fguàrdi , che fono en- 
trati nel fofpetto di qualche fune Ito dileguo che avef- 
fe forinato contro fe fretta . * ' * 

Tutte quelle ofifervazioni riunite non han mancato 
di muovere la curiofità loro . Etti hanno indotto un 
lacchè di un Signor grande , così fi efprimono , il 
quitte bevea un nafeo col- mozzo di dalla , a tener- 
le diètro . Ho. afcqltato da loro detti il racconto fat- 
to dal mede fimo . 

» Eila * effettivamente fi è incamminata verfo 
yf .Hwlo» , pattando* pretto al cartello fopra la col- 
i) lina ; ivi però lì è fermata per volgere lo fguar- 
*, do in giro e dalla parte della valle eh’ era di 
}>, fotto , « Pqfcia volgendoli verfo Londra, <6 ho co- 
verti gli ocelli coi fazzoletto., come fe avelie pian- 
to , pentendofi farle del temerario patto già dato*, 

? bramando di tornare indietro, lo lo ripeto, Rel^ 
forJ ; quello è il miglior ripiego eh* ella prender 
polla Guai a quella fanciulla la quale , dopo aver 
penfato di elfermi moglie , farà capace* di fuggirmi 
e di rinunciar per Tempre a me ! * 

» Dopo di ciò , effendofi rimelfa in cammino $ 

„ ha fatti pochi 'patti* e fi è di nuovo arrefbUi ; & 

„ come fe lat. ftrada già cqminciaffe a fpiacerle > 

» dopo aver ricominciato il pianto è ritornata 
„ verfo Hzrnjìeid* u » , « • 

- Godo che abbia fparfe -fante lagrime; perdiè ne’ 
più forti difgufti , un cuore che riceve quello fo,V 

lie» 
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lievo fi rende capace di refiftere al pii vivo dolo- 
re. Di qui nalce che non mi fono mai nutrì ltalb 
vedendo grondare quelle bell, fiìme perle dagli occhi 
di una vaga ‘donzella . Quant e volte non ho io bra- 
mato da jeri in qua dopo mezzodì , di poter >p ian* 
gere a calde lagrime ! 

„ Immantinente ha ella veduto venire alla' fua 
9y volta una carrozza vuota , a quattró cavallf , 
,, Ha perciò abbandonato il prefo lenti ero , per arf- 
„ dare ad incontrarla ; coll' idea certamente di par- 
,, lare al* cocchiere , fe fi fofie fermato per fargli 
„ le prime domande. Egli T ha guardata fifamen- 
,, te . Ma tutt" i pafleggieri le pagavano quelta ipè- 
„ «ie di tifbuto , il che fervi va per renderle me- 

no fofpetto quel tale che con ogni diligenza? an- 
ff dava fpiando. “ Fortunato birbone di cocchiere, 
fe laputo avelli chi fi degnava guardarti , e chi po- 
tevi obbligarti I Ed era la divina C tariffa che gli 
occhi tuoi contemplavano ! La mia C tariffa Har* 
lowe ! Ma quale avventura per me che tu fii fiato 
fiupido qdanto gli animali che guidi ; in aitro cafo 
qual lunghi fiimo tratto di firada mi avrebbero fat- 
to vedere , portando via la mia preda ! “ In una 
„ parola , e" pare che la bella e ’1 cocchiere infie- 

i, me li lond perduti nel rilolvere , I cavalli han 

j, feguiia la fitrada , e ’l cocchiere lenza dubbio ha 
„ rivòlti più volte gli occhi alle fpalle ; nel men- 
t) tre {piacendole che ie siuggifle Toccafione , ha 
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ft ella fparfi molti fofpiri , guaidando attentamente 
, la vettura ohe fi allontanava ; di nuovo fi è 
„ fciolta in pianto , come dallo ipione fi è of* 
fi fervato . “ ' . . 

„ Fra quello tempo ella fi riconduceva verfo 
„ Hamjìead , guardando in fàccia qu.iiunque perlo- 
„ na incontrava $ è fiatando talvolta fulla mano , 
„ fe i* applicava fopra gii occhi , per difliparne* I* 
„ arro/ìimento * e feccarne le lagrime . Finalmente 
„ la villa del cartello di un albergo , le ha fatto 
„ avanzare il paffo e ritornar più %ite indietro x 
„ come dubbiola del partito cui dovefte aj \ igiiar- 
„ fw Intanto è pafTata più oltre, di quefta cafa , .e 
„ lo (pione allora fermato da certe perline fue od** 
„ nofaenfi l’fia- perduta di vffta per pochi minuti • 
„ Subito però 1* ha veduta forti re dalla bottega di 
„ un mercante dt tele, dove pareva che avelie fat- 
p ta quache compra, in compagnia di una fante» 
„ fca da cui aveva fatto capo , come fi è Veduto 
„ coli* effetto y, per condurla nella cafa dove attuai» 
„ mente dimoia • Non vedendola più comparire'} 
J, dopo* aver attefo più d*un* ora, egli è ritornato 
„ all* olleria , perfuafo che fi era ivi fermata per 
„ Abitarvi « “ • *4 < • . » 

I fili aveva raccolte tutte quelle notizie prima 
del mio arrivo , mediante la deprezza da lui ufata 
di raccontare in ifeambio diverfe particolarità di 
cui 1* ho da lungo tempo iferuito , ripetendoglielo 
- • imi» 
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milltf volte a bocca e per i ferirò . Per lo che ho 
di già trovate tutte le perfor.e di quella cafa iute- 
re/Tife in. mio favore . Mi han ripetuto tuftociò 
eh’ egli aveva detto loro , eoa degli augurj pel (uc- 
cello del mio tentativo . 

Ma egli ha cominciato dal rendermi confo deli’ 
idea ohe aveva loro imprefla dèlia fua padnona e 
di' me. i? neceffario che tu (appi a qudte minu- 
zie ; e mi avanza tempo per ragguagliartene . 
Una fàntefea di ^uelt" ofteria , che ritorna dal di- 
sbrigo di una^ommifiione, mi atiicura che ha ve- 
duta Madama Moore , ( cui è diretta la mia prima 
vi (ita ) entrare in. cafa di una vecchia fua vicina , 
per nóme Mifs Rawlings , e fua forella , riflìettata 
cotanto per la fua pnftienza , che nefTuna. do|ha del- 
la terra non imprende cosa d* importanza fenza >con- 
fultarla. Ho incaricato fubito ì'onefto mio cocchie- 
re ài vegghiare a’fa porta di queir* orncolo.di Ham _ 
fi tal , • per avvertirmi quando Madama Mopre tor. 
nera nella casa propria . Spero che { abboccamento 
delle due pettegole non durerà più del mio raccon- 
to, di cui non voglio che tu perda una sillaba. * 

“ WiU aveva dunque detto a quelli che cercava- 
„ no di afeoì tarlo, che la fua padrona era mari fa- 

ta di frefeo con un compitissimo galantuomo > 
„ ma .cosà vivace e fviato che divenendone forte- 
„ mente gelofa , 1* aveva lafciato in un trafporto di 
„ quella fufioia paflione . Tuttoché ella ì* amafie 
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» con tenerezza , ed ettendo una delle più belle 
i> donne del mondo, come co’ proprj occhi avevano 
„ potuto giudicarne , ella ne fotte adorata , pure la 
„ fua gelotta , fe 1" era permetto' di dirlo , ( ma il 
„ vero era vero ) f aveva refa così capricciofa , di 
ti un umore così malinconico , che quando egli ri- 
„ cufava di compiacerla , anche nelle bagattelle > 
„ fcorgevafi tempre in Cui punto di * abbandonarlo . 
„ Così r aveva trattato due o tre volte , ma con 
„ tutta i" innocenza e la virtù pottibile . Ritirava!? 
„ per ordinario in cala di un’ amica Tua ftrettitti- 
>> ..ma , giovane Signorina onefta molto , benché non 
„ poco indulgente per lei fopra questo punto , che 
„ di fatti era l" unico fuo difetto . Per tal ragione 
„ il fuo padrone fi era indotto a condurla in Lon- 
draj giacché la loro folita dimora era in campagna. 
„ Ma per aver ricusato dà poco tempo di riipan- 
?, dere alle di lei domande intorno ad una donna in 
» com|^agnia della quale fi era veduto nel parco di 
„ S. Giacomo , ella l’aveva trattato con la folita 
» rigidezza, fin dal primo momento ch’era venu- 
j, ta in città ; e ’l povero galantuomo era quali che 
n impazzito per queir" avvenimento . 

» E quefto povero galantuomo è veramente da 
„ compiagnersi esclamarono queile perfone dabbene, 
„• le quali mol tra vano d’ intenerirli per me , anche 
» prima di vedermi . Dipoi aveva fpiegato come 
j, cafual mente gli erano pervenute nuove della fua 
C4tr. Z. XI» £ ^ pa«. 
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t , padrona * In breve , gli aveva egli talmente *iiv 
„ mio favor prevenuti , che gii avevano frettato 
„ un abito per traveftirfi , ed a fua iltanza il pa* 
„ drone del/ofteria fi era riformato fe vero fofTe 
p che da lei fi era prefo alloggio in cala di Mada- 
* „ ma Moore , e per quanto tempo. Indi aveva per 
„ quella via faputo che vi fi eia fermata per una 
v lètti mana , benché nel tempo msdefimo foggiu- 
„ gneife che non credeva foggiornar lungamente ad 
M ILtmJleadì ed appunto allora egli mi aveva fpe- 
„ dito un me fio , con la lettela che ti ho parteci* 
f t pata. f< ? ^ 

AH' arrivar che ho fatto , la mia perfona e gli 
abiti corri fpondendo appuntino alla definizione di 
WiU jj tutta la gente ded'ofteria era difpofta a pre- 
formi omaggio e \ r enérazione . Qualche volta ìq 
folpuava i poi mi mettevo in un contegno più giu- 
livo , ma che mal nafeondeva una certa mitezza , 
Kflì han detto a WiU , che Ili ma vano un peccato 
che una dama con vez/ofa folle di coti fofpettofo 
umore: che quelle fconlìgàatifliqie fughe A.efpone-* 
vano a gravi rifchj ,* che da per rutto fi trovavano 
degli avventati ( de fimìli a me ad ogni pjjfo , 
Jielford ! ) in particolare nelle vicinanze delia citi 
tà $ che perfone di tal fatta erano capaci t d' intnK 
prender tutto per trovar adito* preflo di lei ; e nel 
cafo ancora che i loro tentativi riufcilfero vani , 
potevano almeno intaccar la di lei riputazione , e 

fcr* : 



f 


1 


D I C L A R I S S A. 6y 

farle perdere pretto o tardi i' affetto di un così ri- 
fpettabile marito. Oli che dabbenaggine né-Ka gente 
di Hamftead ! Confeffa o pure; BclforJ . 

Ho io fiuto chiamare il padrone dell' ofteria • 

Una parola , mio Signore ! Sento dal mio ^ac- 

chè , gli ho -detto con gravità, eh' egli non vi h3 
nalcotte le ragioni che qui mi conducono . Strano 
avvenimento , Signore ! StraniffimQ' , . per verità ’ 
Non vi fu però mai donna più virtuofa. 

Moftra così ali'afpetro, Signore , ha egli rifpo- 
fio. E' una feiagura che una giovane Dama ha ca- 
pace di quelle olìinazioncelle , con un marito poi 
tanto buono come molliate di elfere 

Una fanciulla malallevata da fua madre , Antico > 
oh , affai malallevata : ecco dove giace la lepre • 
ma ( gi traodo qui un gran fofpiro) fa melìieri ar- 
marli di pazienza. Quel che far potete per irne in 
tal rincontro fi è di preftarmi un palìrano ; in qua- 
lunque modo fa egli fatto. §e mia moglie mi (co- 
vri He da iungi , forfè non mi riufeirebbe di poter- 
le parlare • Un palìrano col cappuccio , fe i' avete . 
Bifogna ch'io mi accolli a lei, lenaa eh' ella pren- 
da lofpetto di me. 

Temo fortemente , Signore , di non Averne uno 
convenevole per olfiirvelo. 

Oh ! il primo che ti viene in mano : il più cat- 
tivo farà il migliore . 

Elee fuori i' olle , e rientra un momento appref- 
lo con due pattrani. * E s Da» 
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Date qua, Signore, ecco il più appropriato ; per- 
chè il cappuccio fi può abbottonare fui vifo • 

Non ravvi fate in me un' aria terribilmente oppref» 
(a e maninconofa ? gli ho domandato con un nuovo 

fofpiro . ' • # * 

Non ho mai veduto alcun galantuomo di eui la 
fifonomia anhunziaflè maggior bontà, h' flha foien-r 
ne corbelleria', Signore , il vedervi efpofto a Ornile 

cimento ! * < 

Sono in fatti degno di compafiione, Amico, Iih 
tanto giudicar dovete^hon effer lieve confolazione 
per me il rinvenirla prima che il male vada peg" 
giorando . Ma fe non poffo trovar rimedio a quel* 
barbari capricci ; ella mi fora morir d’ affanno . 
Con tutt’ i Tuoi ghiribizzi ftravaganti , pure P ama 

all' ecceflo . N « 

L' ofteffa , che a qualche diftanza ci afcoltava , fi 
è avvicinata per un movimento di compafiione . 
Poffo io domandarvi , Signori? , mi ha detto con 
dolce maniera , fe Madama è ftata mai maire ? 
Oimè ! no , le ho rifpofto fofpirando ? ha pochifii- 
mo tempo che Yiamo maritati . Poflo però sifficu- 
rarvi eh’ è affolutamente fua colpa , fe non peran_ 
che ne comparifce alcun frutto . ( Tu fai , Beljori x 
fe io mentiva punto ; ) ma per parlarvi con fince- 
* rità, Madama , ella ufo una ritenutezza .... 

Òh! vi capifeo , ha ripigliato la mia compaflio- 

nevole qftefo tendendo : La, Signora è affai giovar 

■ i. • » ne, 


•* 


Digitized by Google 


DI C Ljt R I S S Ai./., 
uè . Mi ricordo di aver conofciuto a tempi miei 
due giovani Dame di quello carattere fofpettofo • 
Amandovi però ella ( e la ftimerei ftravagantifìi- 
ma fe non vi amaflè ) Cubito che fi accerterà di 
eflèr madre , quefte picciole afprezze fvaniranno t 
e diventerà la più buona moglie del mondo . — r 
Così fpero , le ho rifpoflo ' 0 

Pollò dirvi eh' è ulte belliflìma Dama. Mi lufi* 
go, Signore, che non le uferete rigidezza . Tutte 
le fue stravaganze cederanno , allorché diverrà ma- 
dre , ve ne aflicuro . - * 

Mi riufeirebbe impoflibile moftrarmi fevero con 
lei : ella ben lo fa. Subito che la veggo , un te- 
nero fguardo lòlamente dilegua ogni mio cruccio. 

Durante quello tempo , ip aggiuftava il paltranO 
deli' Olle , mentre ì Vili procurava di adattarvi den- 
tro i ricci della parrucca , e mi abbottonava il cap- 
puccio fui mento. Ho domandato aH'oftelfa un po- 
co di polvere di cipri , di cui me ne ha portata 
una fcatola . Ne ho impolverato leggiermente il mio 
appello, del quale ho abballata una falda , benché 
il bordo comparine troppo viftofo pel mio accon- 
ciamento, e tirandolo giù fopra gli occhi : Vi pa- 
re , Madama , ho detto ali" oftelfa , che io polla* ef- 
fer riconofciuto ? Oh che finte della cappelli- 

na liete voi ! ha ella efclamato . Non mi meravi. 
glio , fe mi permettete di dirlo , che nella Signora 
fiano nati piccioli moti di gelofu . Affé , che fe 

E prò- 
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procurate di nafcondere il gallone del voftro vefti- 
to, non vi è chi porta ravviarvi , purché non vi 
rkonofcano alle calzette. 

L' ortervazione è giuda . Avrede voi per 

ventura ,-ho detto ah' ode , un pajo di calze grof- 
folane da impredarmi o da vendermi per metterle 
al $ fopra delle mie ? Non fi tratta d' altro che di 
tagliarne gli fcappini , cafocétè non entrartelo nelle 

mie fcarpe . Kgli mi ha offerto un pajo di 

cattive calze da divali , ma bianche • — Qh ! non 
polari© effer più adattate pel calo mio . — Me le 

ha dunque portate.^ Su via, Will, aggiufìale 

alle mie gambe — e così aveva io la fembianza di 
un gottofo . La buona donna fraafcellava dalle rifa , 
coli' augurarmi un profpero evento . Il marito ha 
fitto l’ ideilo., Ben fai eh’ io non fono tanto goffo 
commediante. Mi fon munito di un badane , dato- 
mi dall’ode; e abballando circa tre pollici le fpal- 
le , ho parteggiato un tantino , per efercitarmi un 
poco all’ andamento cfun podagrofo . Will mi rac- 
conta che durante il mio parteggio., l’ offerta dice- 
va aii' orecchio del marito; oh! gli è graziofo , e 
ne fa quanto altri ; feorrimett© che non avrà tutto 
il torto. — L’ofte ha rifpodo che io gli pareva 
così giulivo e di un naturale così buono , che non 
capiva come fi poreffe ingrognar con me, per qua- 
lunque cofa facerti . Colini , Belfor J , giudica mol- 
to fanninenté. Bramerei davvero che la mia bella 
penfafle del pari.* ~ Ten- 
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Tentar voglio aderto fé mi riefee di accordarmi 
con Madama Moore circa un' abitazione ed altre 
comodità per ufo di mia moglie inferma . Impe- 
rocché chi fa quna precauzioni .la cara fuggitiva ha 
potuto prendere, pel timore che ha di me? 

Ma la buona Madama Moore ha forfè altri ap- 
partamenti da appiggionare? Sì, sì , ho procurato 
di venirne ih chiaro , e trovo che in fua cafa vi 
fono tutte le comodità che mi bifogaano . Sono 
parimente fìeuro che mia moglie ne refìerà foddis- 
fatta : a cagion che , per quanto io polfa dirmi ma- 
ritato , grazie al Cielo , ardifeo dire che fono il 
padrone , e quello è parlare arditamente , come fai . 
Se a Madama Moore non forte reltato altro che 
Un grannjo , pure mi farebbe piaciuto , fpacciar, do- 
mi l'er un povero Autore minacciato della prigio- 
ne, il quale va rintracciando un afilo e che ha fat- 
to qualche danaro da la vendita de' fuoi piccioli mo- 
bili per effere in il tato di pagare anticipatamente 
il fitto. Non vi è parte in commedia eh* io non 
mi adatti a rapprefentare $ di ciò mi confoio mol- 
tiflimo . 

Finalmente la vedova Moore è rientrata , come 
dite ! — Zino , (la cheto cuor mio ! qoefto ruor 
pòlffonaccio , a creder mio , mi molefta molto più 
della mia cofctenza . 

Sarò nelf obbligo dU affettare una voce rauca , ed 
Un’aria contegnofa , per mettei mi ne! caiò di Ibi- 
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friie tutt'i fuoi movimenti bizzarri . Ma efemi- 
niamo la bi fogna : inoltrerò io sdegno o allegre/* 
za , quando farò, alla prefenza delia mia bella? . . *§ 
Oh I fdegno , ficura^ente . Forfè non ha mancate* 
alla premetti èrtami ? ed in tempo poi eh' io pen* 
fava di ricompenfarla generofaraente ? Fra le onefte 
perfone , F infedeltà non, è peravventura un delitto 
efecrando? La mia regola, per giudicar delle azio? 
ni e delle cofe , è [lata feinpre non già la loro na- 
tura , ma piu'tofto il carattere degli attori : ed 3 
norma di quello principio , farebbe altrettanto ridi- 
colo pe" giovinaftri del noiìro taglio il mantenerfi 
fede.i a' loro impegni amorali , quanto filmati fcei- 
lentezza per una donna di mancare a ciò riguardo 


a noi . v o 

Ahi ! caro Belford , ofTervi tu die quella gravità 
fiior <li luogo non ferve ad altro che per calmare 
i palpiti di un cuor ribelle ? ma io feprò ridurlo • 
Tenterò di tranquillarlo / nel cammino che farà 
per condurmi alla vittoria. Eppure quanto è^brev^ 
quell» cammino ! Non vi è dunque altro faftidio 

che di dover falire ? Sì , tentiamo di felice • 

Non fono io forfè un povero gottofo ? Per altro 
poi gli è grattar gli orecchi a Madama Moore il 

v — 

comparire in un certo treno per chiederle un ap- 
partamento a fitto . Qual vedova , qual fantefea di 
l ìarnjlead , oferebbe far la minima domanda ad un 
uomo di vaglia die li prefenta in una carrozza • 

Io 
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-Io lafcio il mio cocchiere e '1 lacchè alla direzio- 
ne di Will . Non vi fu mai birbone più contraffat- 
to com' egli comparifce nel fuo«travefti mento • Egli 
non può eflèr riconofciuto da altri che dal diavolo 
e daìi' altro Tuo padrone , i quali tutti e due gli 
hanno imprefla la loro impronta . Per la mia , egli 
la porterà mentre vive fqpra la fna maledetta ma- 
f celia; giacché lo fcellerato farà impiccato per la 
gola prima che f età cader faccia il refto de' denti 
che gli ho lafciati . 

Io fono partito ! 

\ 

" 1 ■ • ‘ ■ — - T" ■ ■ 

LETTERA CÉXXXII. 

s 

^ M. Lov giace a A 2* Self orci • 

Hamjìead , Venerdì Jera f 9 Giugno « 

“DRépara T attenzion tua , Belford , per il raccon- 
to de' racconti . Io lo continuerò in que' mo- 
menti che mi refterà ozio; ma con tal deftrezza 
che fe !' interrompo venti volte , non potrai dijtia- 
guere dove il filo sarà spezzato. 

I dolori della gotta non mi hanno impedito di 
calar dalla carrozza , gravemente appoggiato con una 
mano fui bafìoné , e coli' altra fopra la fpalla dei 
mio lacchè . Ho procurato di trovarmi preffo alla 
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porta nel momento irte fio che fi picchiava , per eflef 
più licuro' di ottenerne i* entrata . Il mio partranó 
erà diligentemente Abbottonato; e ne avevo coverto 
finanche il pome della spada, che compari va fover- 
chio sfoggiata per V età mia . Non pare va mi affet- 
to quella l' occafìone di valermi delia spada < Ne! 
camminare verfo la porta,- cogli occhi focchiufi , 
io ho , per mitigarne lo fplendcre ( fia detto fenza 
vanità, Belford ) tirato il cappuccio avanti fopra 
le gote per timore di male ne” denti ; e 4 i cappello 
bordato,, con tuttociò che compariva delia parrucca^ 
mi dava l'aria di un zerbino di vecchia data. 

Mia moglie y quefb era un punto filfato antece- 
dentemente i comparii' doveva come una donna op- 
prelfe da molte infermità * 

La ferva é venuta ad aprir la porta . Le ho cffie- 
fto di volermi abboccare con la padrona di cafa • 
LI la mi hi condotto in un Parlatorio. Mi vi fon 
nfeduto , col gemito di un podagro'o che patifce * 

La buona Signora Moòre comparisce* — > Vo- 
ftro fervitore , Madama . Scufare , fe non poffb le- 
varmi . Da! cartello polto fopra la voftra porta ho 
conofciuto che avete degli appartamenti che li ap- 
piggionano ( rtentando a pronunziar bene , come 
fe al pari di Will caduti mi folfero i denti anterio- 
ri ). Compiacetevi di fpiegarmi quali comodità vi 
fono . Mi piace il fito , e perciò dirovvi di che 
la mia famiglia è comporta . Io ho la moglie , dna 
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degnìflima thogiie che va invecchiando , e che non 
lafcia di et fere ornai più attempatuccia di me , an- 
zi affai pù. Ella è cagionevole moltissimo, e le 
han .contigHato di refpirar iaria di Iiamjìead . Saran- 
no con lei due ,fantefche ed un lacchè . Siccome 
noftro di legno fi è di non aver, più ch^. una fola 
carrozza , troveremo nel villaggio qualche luogo 
dove fintarla; e \ cocchiere troverà un*' abitazione 
ivi vicino . 

In qual giornata , Signore , vorrette venir qui 

con la voftra famiglia ? Io prenderei per tut- 

t 1 oggi T appartamento , e fe lo ritrovo agiato , for- 
* fe mia mogiie ci fi porterà ftafera . 

Sarebbe peravventura voftro piacere . Signore , 
di aver nel tempo iltefio la merda, e l'abitazione ? 

Ciò dipenderà da voi , Madama . In quello mo- 
do mi rifparmierefte V incomodo di condurre il cuo- 
co. Mi figuro che i vottxi famigliar! faranno ca- 
paci di apprettar- due o tre piatti . Il metodo di vi- 
vere di mia moglie efige un nutriménto fpmplice, 
nè io fono molto ghiotto degì 1 intingoli . 

Noi abbiamo , Signore , una giovane Dama , la 
quale foggiornerà qui non più di due o tre giorni* 
L'appartamento che occupa, uno veramente de' mi- 
gliori della catti , farà vuoto allora . 

Ma .... mi figuro , Signora , che ne avete 
degli altri , attualmente pronti a ricevere mia ma* 
glie ; giacché abbi am logorato molto tempo . Que- 
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Ili maledetti medici .... perdonate , Madama , 
io non fono ufo a giurare : ma io amo moltiiTimo 
mia moglie . I medici , dopo averla tenuta in ma- 
no non fo per quanti anni , li fono vergognati fi- 
nalmente di farli pagare di più , e le configliano 
al prefente di prendere l'aria . Averterò almeno 
penfato così molto prima! Ma lafciamo ftare il paf- 
fato, e penfiamo di rimediare alla loro trafcurag- 
gine . 

Voi non vi maraviglierete , Madama , ( vedendo 
che attentamente mi oflervava ) di fcorgèrmi così 
ammantato in una ftagione tanto calda. Temo non 
poco di aver lafciata imprudentemente la mia ca- 
mera; e forfè fon minacciato di una ricaduta di 
podagra . Per giunta della derrata , mi lento forpre- 
fo da un acerbiflìmo male di denti , che mi co- 
ftringe a portar la guancia coverta ; ma ogn%altra 
teftimonianza dalla mia in fuori non lodd Alerebbe 
affatto la mefchina moglie mia ; ei; come già vi 
; ho detto , non ci è tempo da perdere . * 

Voi liete padrone , Signore , di veder le como- 
dità che vi fi pofiòno da me offrire ; ma temo che 
la debolezza delle gambe non vi permetta di mon- 
tar la fcala. 

r f 

^ E" vera che le gambe mi vacillano. Nondimeno 
ficco me mi fon ripofato un tantino , mi veggo ift 
ilìato di fkrafcinarmi per dare almeno;, un' occhiata 
all'appartamento che detonate a mia moglie. Tut- 
ta 
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to farà buono perT ufo de’ fervitori ; e voi mi Sem- 
brate una degnittuna donna t molto manierofa « Io 
non contrarierò riguardo al prezzo , e pagherò tut- 
to lo fconcio che vi cagiono • 

Ella mi ha condotto , ed io appoggiandomi all» 
balaustrata delia Scala > fon venuto a capo di falire 
appretto a lei , con più leggerezza che non mi af- 
fettavo dalle mie gambe gottofe. Ma , Belford'. 
Qual paragone fra Sijlo Quinto e me , neh’ arte 
di nascondere la naturai forza de" Suoi membri , al- 
lorché folto la figura dello Snervato Cardinal di Mon- 
tato , egli afpirava con gran defiderio al Pontifica- 
to , facendo Sembiante di non pretenderlo ; e poi 
nel momento che fu eletto , cavandoli la* mafchera> 
fpiccò un Salto Sulla mula reftia , a villa del Con- 
clave atronito , j^erchè 1- aveva creduto incapace di 
montarvi Senza Pajuto delle altrui braccia ? Non fu. 
certo il Suo giubilo maggiore del mio , Non mai 
1 vrom che viva fi è trovato più Snello . Eppure il 
cuore e n piede parevano poco ubbidienti al loro 
ufizio ; agitato P uno Saltellava in iegreto , vicino 
a Spezzar le Sue fibre , per aileviarfi * P altro co- ^ 
ftretto a doverfi adattare s*l cammino di un gotto. 

* fo ; nel mentre , Se fotte loro fiato permetto di fa- 
re un ufo libero della forza loro , f ‘farebbero fiati 
capaci , per quanto almeno ne giudica il loro padro- 
ne , d' innalzarmi fino alla sfera delia luna , Senza 
bifogno di Scaia f . 
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L* appartamento confifteva in tre llanze all* iftef*» 
fo piano. Ne ho vedute due che mi fon fembpte 
molto ben inette * Ma ficco me ciafcuna di effe ave. 
va la fua ufcita libera, Madama Moore mi ha det- 
to che l'altra era occupata dalla giovane Dumina 

Ella vi era , tìelford 1 ho veduto che vi era . Nel 
mentre io affettava di camminare a ftento , pronum* 
zianào alcune parole con voce fioca , da me libito 
ben contraffatta , ho veduto che la fua |X)rta fi apri- 
va a mezzo, e ch'ella ha guardato di finto , per 
oflèrvar chi laliva. Ma non ravviando che un vec- 
chio, curvato fotto il pefo dell’età, inviluppato in 
un grò fio mantello nel più caldo della ftagione, col 
cappello abbuffato fopra gii occhi e col yifo incap- 
pucciato, ella fi è ritirata , chiudendo la porta fen- 
za punto fconcertarfi. Oh quanto io le famigliava 
poco ! Solamente l'ombra fua mi ha fatto lattare 
il cuore fino alla bocca » Ho temuto per alcuni mo- 
menti di rollar soffiato dal violento baHeic di quar 
lì» cuor vigliacco, il quale poco prima erafi pollo 
in tumulto lenza motivo . 

Ho inoltrato di rimaner pago dell' appartamentof 
tanto più che mi fi parlava della terza lhnza co- 
me della più bella. — — Bi fogna ch'io mi ripofi 
per un monfento , ho detto a Madama Moore ; e 
mi fon feduto nel luogo più ofcuro della camera.» 

Non fedete anche voi , Madama ? Noi non 

avremo difficoltà riguardo al prezzo . Ma , voi ne 
-v ' •* fa- 
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prete d* accordo , fé così vi aggrada , con mia mo- 
glie. Prendete idrante quefta caparra ( mettendole 
in mano una ghinea ) e debbo comunicarvi una co- 
fa : mia moglie ha il difetto di amare un poco il 
danaro , ma poi p di bponiffimo .cuore . Ella mi ha 
dati mokiiTnni effetti ; jl rutto però tornar deve 
alla fua famiglia dopo di lei ; e quefìu ragione uni- 
ta ali’ affetto che un onelr" uomo aver deve p*er la 
propria moglie, obbligami a moftrarle tutt" i ri- 
guardi allibili f Se avviene eh' ella fia un poco filet- 
ta nel prezzo che accorderete infieme , compiacetevi 
di rimettervi . Jo fupplirò a tutto fenza fua faputa • 
(Così uiar foglio . Ella vuol le cofe a buon merca- 
to , ed io fono alieno dal cagionarle un' minimo 
.disguftó t 

• Madama Moore ha commendate le mie ottime 
intenzioni , ed ha promesso di conformarfi ad ogni 
mio volere . — Frattanto , le ho detto , non lì 
porrebbe dare un'occhiata per un momento ah' altra 
ftanza , per effer in iftato di render più efatto cop- 
to a mia moglie del fuo fornimento ? La I>a- 

mina , Signore , non vuol vedere anima viva 

e qui fi andava piifponendo a proporle . . . . Ma 

l'ho trattenuta. Reftate , reftate, Madama ? 

Se la giovane Signora vuol eflèr fola, non conver- 
rebbe moielìarla . . .-Turbar non voglio . ... . . 

Non le farete importuno , Signore , ve ne afììcu- 
ro. Ella è la bontà medefima. Ai dùco prometter- 
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fare con le donne attempate, pure godo moltiflimo 
nel vedere una vaga e giovane donna , come gode- 
rei alia villa di pn bel fiore in un giardino , Non 
fi potrebbe dare un' occhiatina di paffaggio a còflei 
fenza che fe ne avvedete ? Può riufciie, o no? giac- 
ché al modo come fon veflito nemmeno io vorrei 
comparire agli occhi di chi che fia, 

Vado a chiederle , Signore , fe mi è permeilo 
di farvi vedere £ appartamento . Effendo voi niat 
rirato , e non più nel fiore degli anni, furie fi mo- 
ftrerà meno renitente ..... 

Vale a dire , Madama , che voi la credete un pò* 

™ • L • 

co del mio genio , e che la tua preferenza è ione 
per i vecchi, Non parlili cofa impolìibue eh' eira 
non abbia fofTeito qualche tiard mento da' giovani • 
Immagino così, Signore. La credo inquieta pel 
pafl'ato o per l'avvenire. Ha ella defiderato di non 
veder chi che fia; e fe qualcqno \endìè a doman- 
darne , additandone la iigqra, ella, v viole .ohe fi rii- 
ponda che nelìuno la conofce, 

( Oh ! m fei veramente donna, cara Signora Mo- 
ore , ho penfato fra me ftefio ! ) 

Dio buono !• Madama! Quale lciagura mai avrà 
ella fofferta ? 

Ella è rifcrba ri filma ne’ fuoi racconti . Ma fe vo- 
lere che vi dica un mio penderò , credo che 1' a- 
more vi abbia buona parte . Io la veggo Tempre 
piagnente , e pare che la compagnia le rielea nojofa* 
Mar, J.X1. ¥ No» 
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Non mi converrebbe , Madama,! il voler penetra- 
re i legreri delle Dame , nè impacc tarmi ne fatti 
altrui ; ma potfo domandarci quali lono le di lei 
occupazioni ? Tuttavia , ficcoipe non dimora qui 
che da jeri , vi farebbe difficile U contentarmi ! 

Ella Ieri ve continuamente , -Sigrfese f ■ , 

( Interroga una donna , Beljord , facendo le fin* 
te di dubitare eh' ella fia informata di quel che le 
domandi ; mi co inprometto che 'fi sforzerà di con- 
vincerti che tutto r è noto • ) 

Perdonatemi , Madama $ io non fono naturalmen- 
te .indifereto ; ma fe il cafo della voftra gipvane 
Danfina avelie qualche difficoltà , che non riguar- 
dale punto .qualche amorazzo ; etendo amica vo- 
lerà , io le offrirei volentieri l* ajuto de’ miei con- 
figli .. v " . •" ^ 

Voi dunque liete legifta , Signore ! 

- In vero , Madama , ne" pattati tempi mi applicai 
, al foro 9 ma da lunga pezza ho abbandonata la pro- 

feffione , il che non impedifee che gli amici miei 
non mi confutino ancora ne' punti difficili . A' po- 
verelli fomminifiro quaiche volta danaro unitamen- 
te a' miei pareri $ ma non prendo mai niente, an- 
che da’ più ricchi , < 

Voi fiere uomo cortefittuno , Signore. -■ 

- Ah ! Madama , noi non fiamo fimi ‘per reftar 
Tempre in quefto mondo , e far dobbiamo tutto i! 
bene che polliamo . — — — Ma non mi diletto di 

t . ‘v k ufar 


Digitized by Google 


v 

DIC L A R I S SA, 

u(ar tante cirimonie. Se Madamigella dimora qual- 
che tempo in cala voiìra , e che dopo avere, diretta -> 
con lei araiftà , eda dima conveniente il comuni- 
carmi quanto le occorre , farebbe certo una fortuna 
per lei , fe trovarti che la giultizia è dal luo can- 
to : giacché debbo dirvi , che quando io feguiva la 
dirada del Tribunale, non fono dato mai nel nu- 
mero di que’ furfanti , i quali per un yilirtimo in- 
tere (fe ijnprendono di far comparire il nero bian- 
co : imperciocché non è forfè ciò i' ideilo che far 
trionfare 1 ' iniquità co’ cavilli , opprimendo 1’ inno- 
cenza : > ‘ : t ' * * 

Voi liete un’ qnoratirtimo galantuoirfo , Signore * 

Qual fortuna perone ( cavando fuori un fòfpiro ) 
fe faputo qvefli ritrovarfi nel mondo un così one- 
flio profelfor di legge, e fe mi fi forte conceduto di 
conofcerlo prima! v -* - * 

Confidatevi, Madama Moore j quello , mi pare, 
il voltro nome . Confolatevi pure » Forfè non è tar- 
di anpora. Quando ci conofcqrqtno meglio , portò 
facilmente arrecarvi qualche utilità . Ma non fate, 
motto di ciò alla voitra Signorina . Io ve Phodet- t 
to, non mi piace troppo il far 1" offici of* . j 

Io era fìcuro che fe il caràttere della Moore cor- 
rifpondeva per l'appunto all’idea clie ne avevo con- 
cepita, quefta difefa non fervirebbe che a farle cer- * 
car la prima occafione di ciarlare , le pure ciò po- 
teva giovarmi . Ho inoltrata così p®ca premura di 
f • F o ve* 
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veder la camera , o la fanciulla , che h buona ve» 
dova motuproprio tt è polla neh* impegno di fer- 
mi vedere Furia e j* aitila . Sopratutto quando per 
incitarla ho detto , come a cafo > che bilognavano 
pn\ qualità che non fe ne ricercano per ordinario 
in una donna , per ferie ottener da me il titolo di 
bella , e che 19, 'tutto il tratto della vita mia ‘non 
ne avevo vedute fei che potettero dirfi veramente 
amabili . 

In una parola , la vedova è pattata nella came- 
ra , * d 1 onde fra pochi momenti è tornata . — — ■ La 
giovane Dama fi è ritirata nel fuo gabinetto , Si- 
gnore ; perciò ita in vollro arbitrio 1* entrare e i* 

orTervar la camera» 

Oh come il cuor mio ha ricominciato allora a 
ballale ! lo r fono andato zoppicando , ed ho girato 
per la ftanzai tutto mi è lembiato di buon gufto, 
e mi don comprometti che mia moglie non ne fa- 
rebbe meno contenta . Chiedendo pofcia la permif- 
fiune di federali , ho fitte diverfe domande , riguar- 
do al m* ni Aro della paTOcchia , ali 1 abilità fua nel 
predicare , ed a’ Tuoi col lumi particolarmente. L* 
quella una^fctìriofità , Madama , che ho in tute* » 
luoghi dove mi fermo 5 giacché non vi nafeonderò 
che godo non poco quando la condotta dei clero cor- 
rHjlonde a ciò che ci predicano .* 

" Oh ! molto bene , Signore ; ma ciò non è così 
frequente come dovrebbe delìderarh « 

Tan- 
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Tanto peggio , Madama , tanto peggio . Per me , 
porto generalmente molta venerazione ai clero. Se 
fi fuppone in quelli che chiamati fono alla perfe- 
zione dal loro /tato e da' mezzi che hanno di per- 
, fezionarfi, altrettanta debolezza che negli altri uo- 
mini , il biadino cade (opra i' umana natura piut- 
! folto che lopra l'abito ecclefiaftico. Io non ho inai 
; amata la cenfura Ghe fi dirige contro le profeflìoni , 
nè tampoco quella che ha per oggetto le nazioni ... 

, Ma io trattengo la Damina nel fuo gabinetto . La 
; podagra mi rende incivile . 

, Così , levandomi dalla fedia , mi fon portato piati 
piano lino alla fineltra . Di che ftoffa fono quelle 
portiere , Madama ? 

Di filo lavorato a foggia di dammafco , Signore. 

, Mi pajono veramente di ottimo guito . Io le pre- 
I fèrifco alla feta . Sono in fatti più calde , e più pro- 
, prie per un appartamento di campagna, in paitico- 
1 lare per perfone avanzate in età . — Il letto mt 
, fembra di molto elegante fattura. 

1 Egli è pulito, Signore. Noi non badiamo ad al- 
I tro che alla nettezza . 

Sì , certamente , vi fcorgo un' e (trema pulitezza . 

Un ciambeilotto di fera, fe non m'inganno. 

In vero , il tutto è molto acconcio . Ogni cofa in- 
contrerà il guito di mia moglie , ve ne aiìicuro . 
Ma non vorrei per tutto 1' oro del mondo tener- 
lontaua dal fuo appartamento la voftxa giovane Da- 
’ i F 3 ma 
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« ina . Ci contenteremo per ora delle altre due ca- 
mere ** ■* * • f 

- * Io ini fono avanzato vetfo il gabinetto per oi- 
«fcrvnrte *T quadro pofto lopra la porta . Che rap- 

pieìenfa que la dipintura? Ah fi ! comprendo . Una 

- Sàntj Cecilia . • J 

'• * Kgli è un quadro 5 mo!to dozzinale, Signore. 

. Nln è cattivo , no . I> una copia di qualche bel 
-quadro ri' Italia .... Mà, per bieche fra , non vor- 
*rèi che la volita Dafhina sloggiale . Noi ci acco- 
moderemo nette altre duè danze , ho ripetuto ah- 
*zandO urt poco là voce , ma Tempre con tuono rau- 
tro e parlando nella gola ; giacché io badava mol- 
tiflimo al Tuono della mia vece ed a 1 miei tfifcorTi k 
* r Ah \ B tifoni così vicino ali’ adorabile Clarijfa i 
Giudica tu in che penofa violenza 'doveva io tro- 
varmi ! 

Io era rifò’uto d* indurla , fe mi diveniva potà- 
bile , a lorrir mottfproprio dal Tuo ricettacoli ? Ho 
finto di efler vicino a ritirarmi < Madama Moore 

} 

ho ripigliato , non potete voi dirmi per i* appunto 
il tempo che quella terza camera farà fgombra ? 
Noi potete dunque ? Non già , ho detto fotto voce , 
ma forte a baftanza per firmi fenrire nel gabinet- 
ti, che io voglia incomodare la giovane Signori- 
na, ma bramerei poter dire a mia moglie il tem- 
po predò a poco. Le donne, già vi è noto Mada. 
liia’^oorf > amano in tali rincontri di fapere in che 
pedono far capitale. Ma- 
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Madama Moorc , ha detto allora la mia vezzofa 
( e '1 luono della fua voce non mi è parfo mai co- 
sì armoniofo ; oh ! qual dolce commozione mi ha 
fatto di nuovo (altare il cuor nel petto ! pareva che 
in certo modo egli mi parlai fé j giacche io credeva 
di afcoltare e di fentire i fuoi co ululi palpiti ^ e tut- 
te le mie vene battevano fortemente ) Madama 
Moore , voi dir potete a coretto galantuomo che 
non ’foggidrnerò qui che aitri due o tre giorni ai 
più , dovendo afpettare una ri (polla, la quale non 
può tardare più lungo tempo , ed in vece di nuo- 
cere a" voi tri vantaggi, prenderò volentieri un' altra 
camera che mi darete al fecondo piano. 

Oibò , oibò , Madamigella , ho io efclamato ; 
Voi liete loverchio cortefe . Per quanto io ami mia 
moglie* mi contenterò piutrotto di fituarla in un 
folajo che di efporre al minimo fconcio una pedo- 
na così rifpettabile come voi fembrate . 

E frattanto la porta non peranche fi apriva , — ■’ 
ho io profeguito: ma giacché mattiate tanta corte- 
fu , fe permettefte , Madamigella * che dal fito do- 
ve fono dalli un' occhiatola al gabinetto, dir potrei 
a mia moglie fe mai egli è grande a battana» per 
contenere uri armadio di qualche valore eh" ella vuol 
Tempre aver dappreflo. 

Finalmente la mia vaga fi è compiaciuta di aprir 

la porta, e mi ha come inondato di un diluvio di 

luce. Un cieco non farebbe più vivamente percoffo 

^ • F 4 dal- 

/ • 

, • 
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dallo fplendor del fole, fe coir ajuto di qualche prò- ' 
pizia potenza , egli ricuperate in un tratto la vi- 
lla nel più fitto meriggio . Per P anima mia , 

non ho intefa mai limile impresone in vira mia.v 
Oh qual pena mi è cotfato il vincer me lìeflò, per» ^ 
fion ifmalcherarmi allor' allora ! Ma , efitando e nel 
più»grave fcompiglio , ho girati gli occhi dintorno. 

Lo fpazio , ho detto , mi pare che batti per P ar- 
mario di mia moglie . Egli contiene delle gioje di 
gran valuta ; ma in fe di Dio ! ( non ho potuto 
trattenermi dal giurare, Belford , come un balor- 
do ! abitudine maledetta. ! ) Non vi entrerà mai 
nulla di così preziofo quanto P oggetto che vi 
ravvi fo . 

La mia bella Ha tremato di paura » Ella mi ha 
guardato con occhi paventati . Là verità del coni* 
plimento , per quanto pollò giudicarne , mi aveva 
fatto dimenticare il traveftimento^ 

Ho veduto che rài riufciva del pari malagevole 
il nafcondermi più lungamente agli occhi Tuoi f che 
il refiftere ali' impeto de* miei trasporti » Laonde 
sbottonando il mio cappùccio , alzando le falde del 
cappello , e gettando via il largo paftrano , io mi 
fono, come il diàvolo di Milton , comparazione ia 
vero affai bizzarra ! io mi fono immantinente tfat- 
to vedere nell' angelica mia forma allo sfavillare 
del raggio degli occhi fuoi celefti , più portènti an- 
cora della lancia d ' Ituriele « Trovai» , Belford > 

' *1 

« 

j 
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deUMpreffioni e delle figure per dar lume a quella 
leena ftraniffima, e rapprefentar 1" effetto eh’ effe pro- 
duce nella mia vaga e nella Signora Mocre . Ma 
non fi può affetto * Io mi riduco per la difficoltò 
non picciola , alla fempliae deforizionc del latto* —5 
Afcolta dunque t 

Subito che fono flato da lei riconosciuto , ha el- 
la gittati tre acutiffimi gridi j e prima che avelli 
tèmpo di foftenerla nelle mie braccia , come mi vi 
era preparato nel momento che mi fmafc Iterava , mi 
è caduta a* piedi priva di fentimento . 

Madanta Moore , fuori di fe fìefla * alla villa 
dell' inafpettato cambiamento fattoli nel mio vedi- 
le, nella figura e nella voce, ha cominciato a cor- 
rere ed a gridare una doazina di volte inferir» 
temente, accorrere! ajuto , ajuto ! alle lue Arida 
tutta I» cala fi è mefla in ifcompiglio. Due forte- 
fche fono incontanente Ialite , e'i mio lacchè «topo 
di effe. Ho domandato dell" acqua frefea , degli odo- 
ri fpirieefifdell' effenze . Ognmtoè andito lu e già ; 
per diverfe parti * lina delle ferve è dtleefa col? 
iflefla preflezza ch'era montata : -nel mentre la liH * 
padrona pafiàndo da camera io cameni e. ritornan- 
do piò volte in quella dove ftavamo » A fUwceva 
le mani come pazza , invocava il cielo * borbotta- 
va , parlava agli aitanti , lenza faper «he far fi nè 
«he dirli * f* e ì'^t *y ' ••>? L 

' v ; La ferva eh’ eia difeefe t riialita , eoa un 
* . '«• d»! 


• 
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del vicinato > e con la Tua forella. Queftti ragazza 9 

vedendo che il vecchio gottolo introdotto da lei 
zoppicando , ed aftiocaro y erali trasformato in un 
tratto in un giovane feltevoie y brioio y gagliardo , 
che aveva la voce chiara e tutt* i denti , giurava 
che io non poteva efler altri che il diavolo , e guar- 
dandomi ìifamente i piedi , aipettavali lenza dubbio 
allot' allora di vederli compatir biforcati • „ 

Per ine , io era talmente attento a rianimar la 
mia angeietta , che poco mi caleva degli altri . In 
line ha ella dati alcuni legni di vita , con foipiri e 
con finghiozzi . Ma non peranche le le vedeva che 
il bianco degli occhi di quando in quando . lo me 
le fon pollo ginocchione dapprelfo , {ottenendole la 
tefta col braccio , e le ho jwlato nel più aftettuo- 
fo modo : angeietta mia ! delizia di queft' anima 1 
adorabile Chrijja 1 . guardatemi pure , vita mia cara! 
lo non fono con voi [degnato * lo vi perdonerò , 
unico oggetto dell* amor mio* 

Attoniti gli fpettatori , non fapevano come in- 
terpetrare quel tanto che udivano ; e tanto meno , 
•quando là mia bella ricoverandola villa , mi ha gir— 
tato uno [guardo , e debolmente dolendoli f è rica- 
duta nello fven i mento * a 

Ho aperta T invetriata del gabinetto , per farle 
re[pirar l’aria frefca. Lafciandola poi alla cura del- 
la giovane vicina e della celebre Mifs Rawlìngs » 
giacché queft' oracolo di Hamftead era Italo condor- 
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io dalla ferva, e raccomandandola benanche a Ma- 
dama Moore j la quale irf. quefro mentre fi era cal- 
mata un tantino , mi fon ritirato in un angolo del- 
la ftanza , dove ho •fatto togliermi dal tnio lacchè 
le calzacce dell' olle, e mi fon melfo nell’ ordinaria 
forma di attillato galantuccio i Io fono ritornato 
nel gabinetto * Ivi y trovando M. Hawlings , cui» 
non avevo molto badato nel primo turbamento : 
Signore , gli ho detto , voi fiere flato tellimonio di 
una fcena ftrani/Tiina . Ma quella Dama e mia mo- 
glie . Io credo elTere il folo la di cui prefenza fia 
qui necefiaria* 

Io vi domando fcufa , Signore ; fe Madama vi é 
moglie, io non ho che fare qnV; ma , fi difguflo da 
lei inoltrato nel vedervi .... 

Io vi priego , Signore, tronchiamo qualunque fe 
e qualunque n fa» Difpenfatevi di quaifi voglia inquie- 
tudine pe’ difgufti di Madama . Non vi compete al- 
cun dritto di farvi giudice in quella faccenda , e mi 
; farete finezza ritirandovi lubito . La fola prefenza 
delle donne conviene in quello rincontro , ed io fon 
loro tenuto di tante attenzioni . Buon per lui che 
non ha replicato . Era in lui punto di rifcaidarmifì 
la bile. Io non poteva (offrire che il più vago col- 
lo , le più belle braccia ed i più leggiadri piedi del 
mondo . foflero efpotti agli fgttardi di ogn 1 -altro da 
me in fuori . 

Allorché mi fono accorto eh' ella cominciava ornai 
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« rifefltlrfi , fono ufcito di nuovo dai gabinetto , 
per timore che vedendomi troppo pretto noti rie»» 
defle neh' ifteffo deliquio . Le prime parole da tei 
profferite * guardandoli attorno con grandiflìma 
commozione , fono fiate i Oh ! nafcondetttm , ira* 
fondetemi ! — • 2 sT partito ? Oh ! nascondetemi , 

E partitoì ,x> ; 4^4 'tifc, 

Subito Mifs Raplìngs è venuta £lla mia volta 
Signore , mi ha dette con ferma voce e con aria 
imperterrita . Quefta giovane Dama lì atterrifee nel 
vedervi . Già fapete meglio di noi qual motivo di 
cordoglio le avete dato ; ma temo che una nuova 
ricaduta non fìa F ultima . Ufando un tantino di com- 
piacenza e di bontà , prenderete piurtofto F efpe- 
diente di ritirarvi « , . .. x H 

Era importantilfimo per irte il rendermi parte- 
giana una perfona fiffatta , in particolare dopo aver 
trattato così agramente F impertinente fuo fratello « 
— — . Quefta carina , le ho detto , ha qualche ra- 
gione di fpaventarfi un poco di me . Se voi ave- 
lie , Madamigella > un marito così affettuofo come 
io fono coi lei , ini alTicuro che non lo lalcerelte 
punto per efporvi temerariamente a quaifivoglia 
eyento , comi fa ella ogni voita che li procura di 
non conformarti a' tuoi capacci * Io vero 9 ella è il 
ritratto deìF innocenza . Nelìùna pecca può apporti 
alle fue inteizioni . Ma una fanciulla malallevata ,! 
Queito è F unico difetto • |illu tanto più è inefeu- 
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fàfeile , quanto che io lé appartengo per fua elezio- 
ijp, ed ho ragione di credere che mi prefei ifce a 
chiunque . — - Qui , BelforJ , ci infognava una do- 
fia che porefle foftenerii alia prefenza deila beila , 
ed anche a fronte a fronte . > 

; Voi parlate da galantuomo v e voi ne avete i 
af petto , mi ha rifpofio Mìfs Rawlìngs» Centuno- 
ciò , Signore , ii cafo ò firaniffimo . h* pare che 
quella giovane Dama vi vegga con terrore • 

Non ve ne mai a viglierete , Madamigella , ( ti- 
tandoia un poco in difpar te , ma dai canto di Mas- 
dama Moore ) quando vi pai tee; pei ò che la terza 
volta è quella ch’io perdono a coilei urta diva- 
gante geoia «... ma quella geiofia ! ve ne ha 

una certa dole , accompagnata per lo più da 

un tantino di frenefu , ( ho aggiunto più 'lotto vo- 
ce , per dare a quella circollanza Un 5 aria di fé- 
greto, e per deltar divantaggio l’ attenzion loro-.) 
Ma la noitra ftoria farebbe troppo lunga. .... in 
quel mentre mi fon moffo per tornar verfo la leg- 
giadra fanciulla. Quefre due donne mi han ferma- 
to , pregandomi di palfare nella vicina danza, e pro- 
mettendomi di adoperate' ogni loro cura per fùria 
porre a letto. Ho raccomandato loro di non mole- 
darla molto a parlare , perchè era foggetta a certe 
accezioni , ed in quello dato diceva quanto le ve- 
niva in bocca e quanto più lì lafciava parlare , 
tanto maggiormente ii dio male peggiorava 5 hve- 

. va 
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va perciò bifogno della maflìnu tranquillità , fenza 
di che cadeva lubito in un disordine di fpirito , che 
talvolta durava per un' intei a fettimana . Kfl'e mi 
han preme ffo di adopera.fi quanto potevano per 
calmarla ! Mi fono perciò ritirato nella ftanza, dopo 
aver fatti calar tutti , ad eccezione di Madama 
ìfloore e di Mi/s Rawlings . 

Stando cogii orecchi teli , ho afcol tate f efe la ina- 
zioni lue . Sventurata creatura ! rovinata ! di [ono- 
rata 1 Klia fi Itorceva le mani : chiedeva foccorfo , 
per evitare ie orribili fciagure orni' era minaccia- 
ta. Le due donne la confortavano alla pazienza , e 
le configìiavano di ripolarfi alquanto . Le han fatta 
premura di metterfi a letto , ma oliinatamente ne 
ha ricu fata i offerta . Ha conienti to però di adagiarli 
fopra una tedia a bracciuoli : ella tremava così for- 
re , che mal fi reggeva in piedi .' 

Io r ho allora creduta in il iato di [offrir la mia 
prefenza , cui mi premeva che fi andalfe a poco a 
poco avvezzando . Vi farebbe fiato del pericolo la- 
rdandole ri tempo di mefeoiare alle lue doglianze 
qualche [piegatone imbarazzante per me . Sono 

perciò rientrato nel gabinetto. Ah 1 eccolo , 

ha ella efclamaro , coprendoli il vilo col grembiu- i 
le , io non poffo reggere alia fua viltà . Ufcite , { 
ukite — non mi toccate affatto , ha ripigliato con 
vivacità , allorché mi fono avvicinato per pren- i -, 
dcrle la mano , àupplicandola di tranquiliarfi alquan- 
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io , con afficu racla che io voleva pacificarmi con lei 
a qua:unqu!ì patto più le piaceffe . 

Spregevole pprfonaggio ! mi ha detto quefta im- 
petuola fanciulla , non bramo altri parti fe non 
queili di non vedervi più mai . Perchè debbo io 
vedermi esppfla alle voltre perfecuzioni ? Non mi 
avete forfè refa infelice a bai tatua ? Priva di pro- 
tezione e di amici , beneduò ancora il cielo in 
tanta fventura , ed in tanto avvilimento , purché io 
mi veda libera dalle vofìre importunità. 

Mi/s Rawlìngs mi ha guardato con occhio rifa- 
luto . Quefta Mi/s Ruwlings è molto ardita , ho 
detto fra me . Anche Madama Moore mi ha fiffiuo 
io /guardo addotto • lo ve ne aveva prevenute , ho 
detto ad entrambe , inchinando il capo verfo di ef- 
fe con aria di -’pofternazione e di pietà . Indiriz- 
zandomi poi alla mia befia : amor mio caro ! Voi 
mi fembrate fuori di fenno } badale bene che que- 
llo tracollo violento può apportar cattive confe- 
guenze alia vollra faiute . Un tantino di pazienza , 
vi ra mia ! noi tratteremo quelt" affare più pelata- 
mente . Voi mi eijxmete , ed esponete voi llelfa • 
Quefte Dame fi daranno certamente a credere che 
fiete caduta in una truppa di malnadieri, e che io 
jie fono ii capo. 

Sì , quefto è il nome che vi fi conviene . Sì, , 
sì ; battendo col piede , ma col vilo sempre co- 
perto. ( Ma ?i ricordava lenza dubbio del lucees- 
so 
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90 di Mercoledì. ) Pareva che i fofpiri all or* allora 
la foffogaffero . Intanto fi ha metta la mano in te. 
Ita : io temo, ha detto riflettendo (opra fe medesi- 
ma , oimè ! io temo di perdere il cervello! 

Dolce amor mio, interrompendola, non temete 
di nulla : io non vi [coprirò il volto • Non mi ver 
drete punto , giacché mi vi rendo coti odiofo : ma 
quella è un' impetuosità di cui non vi avrei credu. 
ta capace. 

Le ho di nuovo atterrata la mano suo malgrado, 

tentando di avvicinarvi le labbra 2 ma con una 
Aizza indicibile i' ha ritirata . Lafciate- ilare , Signo- 
re , non veglio affatto die mi toccate , abbandona- 
temi al mio destino . Qual dritto , qqal ragione ave. 
te di così perleguitarmi ? 

Qual dritto , qual ragione , carina • v . , Ma non 
è quefeo il tempo di rilpondert a quella domani- 
da. *— Ho ricevuta una lettera del capitano Tome 
linjon — eccola, compiacetevi di prenderla è di leg- 
gerla . 

Io non ricavo nulla dalle voftre mani ; non itti 
favellate del capitanò Tomlinfon , nè di chi che fia . 
Voi -non avete alcun dritto d 1 importunarmi così • 
Di nuovo vi replico , abandonatejni pure al mio 
dettino . Non sono io forse per voftra elione a 
bastanza mifera ? 

Io aveva efpreffamente toccata una corda cosìdi- 
ìicata , per cagionarle , in prefenza delle due donne, 

qual- 
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gualche trasporto di (degno , da cui porefle confar- 
marfi quel tanto che avevo loro anticipatamente fi- 
gnificato intorno all'alienazione della di lei mente. 
Ho ripigliato dunque con la medefuna dolcezza : 
che ftrano cambiamento! così tranquilla, così con-» 
tenta , pochi giorni fono ! in grande afpetrativa di 
riconciliarvi con la voftra famiglia 1 nel mentre fi 
flava nel colmo delle più belle fperanze ! un* occa- 
fione leggi erijjima , una bagattella , farà crollare 
tutto 1* edificio della noftra felicità? 

Ella fi è levata con un tremore d* impazienza e 
di collera . Il grembiale cadendole <fal vilo , ha fa- 
lciato comparire tutto lo (degno che vi fi era (per- 
fo. Ora, mi ha ella detto, giacché tu hai là bal- 
danza di chiamar bagattella l'occafione di cu» p&- 
li , giacché fortunatamente mi veggo ufeita da’ tuoi 
artigli , faori di una ca(a al par di re difonorata , 
mi arrilchierò di rivolgerti gli occhi ! Ma piacefle 
al cielo e ciò fofie per vederti morto , dopo aver 
veduto nell' infame tuo cuore qualche lenfo di ver- 
gogna e di pentimento ! 

Quello tragico linguaggio , unito al tuono vio- 
lento con cui ella l' aveva profferito , ha prodotto 
l'effetto da me alpenato . Ho rivolto fuccefliva- 
niente (opra di lei e (opra le due donne , uno Iguar- 
do di compaflione . Quefte due prudenti creature 
fcuotevano il capo , e mi han fatro premura di ri- 
tirarmi * Polcia l' hanno affettuofamenre pregata di 

Clan TJCI» G met- 
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metterli a tetro per ripofarfi qualche poco • Ma 
quefta tempefta , come di tutte lf altre avviene » 
fi è lubito fcioita in pioggia i quindi fi è levata 
daìia tua ledi a ; ha chieito perdono de'fuoi trafpor- 
ti alle due donne; a me non già* Ho cominciato 
però a lufmgaruii che il tempo de" complimenti 
effondo venuto , io vi potefli benrolto aver parte • 
.» In vero, mie Signore, ho detto alle due donzelle, 
(tu farai di accordo, Bel/or d, che non mi fono affat- 
to perduto d' animo ) in un impeto tale non rav- 
vilo il carattere della mia bella « Cola in lei ftra- 
nifoma ’• Un equivoco » . . • 

Un equivoco, infame che fei ! credi forfè che io 

afpettf da te delle leu le ? Qual difprezzo fpeo 

eh iato . in ogni lineamento dei fuo volto amabile ! 
jxù volgendo altrove il capo , per evitare .l' incon- 
tro degli occhi miei ; furbo indegniffimo ! mala- 
mente foffro di rimirarti . Fuori , «foori di qui ; co- 
me hai cuqre di (farmi -.predente , sfàcciatifomo 
uoi^o! 

Allora ho creduto che la qualità di marito obbli- 
gavano a molò armi un poco r i Genti to. Signora, Si- 
gnora, potrefte un giorno pentirvi di limile trattamen- 
to; sì, fu l' onor mio , non IV ho mai meritato : voi 
lo fapete beni forno che non l'Igo mai meritato- 
Lo fo io , birbo che lei ? . 

Certamente, Madama , lo fapete . Non mai un 
uomo del mio taglio e della mia condizione , ( mi 
w, »> é par- 
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c parfo a proposto il farmi valere un fantino ) si 
è veduto trattato con tanta villania, ( qui ha eleva- 
te le mani verio il cielo : lo sdegno ie ha impedita 
la voce. ) Ma il tutto fi riduce al rimprovero di 
avervi privata di ogni ajuto e protezione , gettan- 
dovi nella battezza e nella Sventura , ed altri di- 
fcoifi del pari flravaganti . Quel che debbo rifon- 
dere in prelenza di quelle due Dame , fi è thè dq- 
po tutto quel che ho intefo , e giacché un' avver- 
inone così forte è fucceduta ali'' antica vostra (lima , 
io vi lafcerò quanto prima così libera come voi 
bramate . Io partirò. ; vi abbandonerò alla voli r a 
forre , e prego il cielo che fia per voi felice ! Sol- 
tanto , affinchè la gente non mi riguardi come ufur- 
patore , anzi come ladro fatemi fapere dove in- 
viar debbo i voftri abiti e tuttociò che vi appar- 
tiene . Vi farà immediatamente rimetto il tutto . 

Mandare ogni cofa qui , mi fi è rifpofto $ e atti- 
curatemi che lafcerefe di tormentarmi , e farete 
Tempre da me lontano: quefta è l’unica mia bra-. 
ma . 

Vi ubbidirò, Madama, ho rifpofto con aria tur- 
bata . Ma doveva io credere che folle giammai ca- 
pace di tale indifferenza per me? Tuttavia permet- 
tetemi che almeno io vi faccia premura d* leggere 
quella lettera. -Degnatevi di vedere il capitano Tom - 
linjon , di fenrir dalla fua bocca quel tanto chedeve 
dirvi da jmte di voftro zio . tigli non tarderà 
molto a portarfi qui . G a , Voi 
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Voi non mi darete più ciance, mi ha ella rifpofto 
eon tuono imperiofo . Cominciate dall' eiecuzione 
i delle voftre profferte. Io non riceverò più lettere 
dalle voftre mani . Se veggo il capirono Tomiinjony 
farà fenza che ciò punto vi riguardi . Mandatemi 
gli abiti , come promettete : datemi quella pruova 
di fmcerirà , fe volete che vi prefli credito in qual- 
che cola . Allontanatevi da me incontanente, e comin- 
ciate coii* inviarmi gli abiti miei . 

. Le donne fi guardavano come attonite . Sempre 
più crefcèva la loro confusone . Ho io latte le fin- 
te di partire nell* -empito del mio corruccio . Ma 
' inoltratomi fino alla poita, fon- ritornato addietro» 
c come le folli rivenuto in me fteflo: una parola, 
una fola parola, caiiffimo amor mio ! . . Oh 

Dio ! leggiadra finanche nello idegrio ! Ahi tenerez- 
za fatale! ho aggiunto', rivolgendomi per metà, e 
cavando fùora il fazzoletto . Credo , Belford , che 
qualche ferocità fi è avanzata fino al lembo degli 
occhi . Su 1* onor mio , non ne dubito punto . Le 
donne han moftrata una grandifliina compaflione . 
Oh ! r onefta gente ! Effe han voluto far vedere che 
n non mancavano loro i fazzoletti . Ali" ifiefiò modo, 
( per addurti un efempio familiare ) in una con- 
verfazion? di dodici o di quindici perfone, ognuno 
cava fuori la Tua moftra-, quando fente domandare 
che ora è. O per dir meglio K fe qualcuno parla 
della fua barba , vedrete che tutti gli alianti fi pal- 
peggiano il mento . Un 
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Un motto , Madama , ho ripetuto , fubito che mi 
è riufcito di ricuperar la mia voce ordinaria . Io 
ho rapprefentata al capitano Tomlinfon , nel più fa- 
vorevole afpetto , la cagione della noterà prelente 
difeordia • Voi Capete quaf è quella cofa Co- 

pra cui più infitte voftro zio : Capete altresì a che 
avete conCentito . La lettera che vi offro , vi farà > 
intendere quel che temer dovete dalla delira mali- 
zia di voftro fratello . 

Eila diCponevati a rifpondermi con afprezza fpi- 
gnendo con ogni forza la lettera del Capitano . — : 
Io r ho prevenuta: di grazia, Madama , compiace- 
tevi di aCcoltarmi . Voi Capete che Tomlinfon ha 
fegretamente palefato il noftio patrimonio a due 
perCone . La notizia è giunta ornai all' Orecchio di 
„ voftro fratello $ e si è fparfa benanche nella mia fa- 
miglia . Quefta mattina ho ricevute dalla città , le 
lettere di Milady Law rance e di Mi/s Montai gu • 
Eccole, Madama , ( le ho tirate dalla tafea per 
offrirle n lei , unitamente a quella del Capitano $ 
ma le ha di nuovo reCpinte con la mano . ) Riflet- 
tete, ve ne fupplico , alle flanelle confeguenze di 
un così forte riCentimento. 

Dal momento che vi conoCco , mi ha detto , io 
irti veggo in un abiffo d* 1 incertezze e di errori . 
Benedico il cielo che mi ha liberata daile voftre 
mani . La cura degli affari miei non intereffa che 
me loia . Io vi difpenCo dal prendervene la mini- 
ci 3 - ma 
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ma briga . Nón forto itì forfè indepeniente da voi, 
ed arbitra di me fteffa ? Avete peravventura qual- 
che dritto 

Le donne fpalancavnno certi occhioni . ( II dia- 
volo vi prenda , ho detto fra me , con cote- 
fti occhiacci ftwxrfatfi k : non iapete dunque fon al- 
tro che le attonite 5 ? ) Egli era ornai tempo d' in- 
tefromperla . .Ho alzata la voce per impedire la 
fua . . . Voi avete naturaltpente il cuore così te- 
nero e pieghevole » dolce mio bene ! egli non ebbe 
mai occafìone più opportuna di elettri tarli -w — 
Soffrite- che io vi legga un articolo o due di que- 
lla lettera» fe non volete 'leggerla voi ftefla. 

Lungi » lungi da me , ha eila efclamato ; e che io 
non vegga mai nè te nè le tue lettere . Per qual 
dritto ardifei tu tormentarmi cosi crudelmente ? Ma 
quhl ragione» qual titolo! J - * ->I •• 

Che propofte ftravaganti ini fate » amato be- 
ne! Propofte cui rifondere fte benissimo vdi ftefla. 

Senza dubbio, ha qui ripigliato coir i flètto calo- 
re; ed ècco perciò la mia rifpofta . . . , K 

Ho io procurato di alzare un poco più la vòcè . 
Ella fi è. arre fi#a . Tenera fanciulla , ho detto fra 
me fteffo ( ad onta dello fdegnuzzo che avevo 
contro di lei ) farebbe cofa ftranifTìma che un ca- 
rattere Come ij tuo fotte ora capace di reflftere ad 
un carattere come il mio ! Tuttavia ho lattata la 
voce fubito che la fua bocca a’ è chiùfa . l utto è 

* "k • *\ 
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divenuto dolce, umile negli accenti miei. Ho in- 
chinato il capo, con una mano aliata, appoggian- 
do 1" altra fu t ontflo mio cuore : in nome 

del cielo, amata Clarijfa , le ho detto con un pro- 
fondo fofpiro , rifoivetevi a vedere il Capitano , con 
un tantino di moderazione. Egli venir voleva me- 
co , ma ho creduto dover tentare dapprima di rad- 
dolcirvi 1" animo circa queir equivoco fatale $ e tut- 
tociò , per uniformarmi alle voftre proprie mire j 
imperciocché, lenza quello motivo così caro, che ni' 
importa che i voftri parenti [enfino o no di riconci- 
liar fi con noi ? forfè debbo domandar loro qualche fa- 
vore ? Egli è dunque per vofcro proprio vantaggio 
che vi liipplico di non rendere inutili gli ufzj ed 
ì maneggi del Capitano . Quello virtuolo utiziale 
verrà qui verlo il line del giorno . Miladi arrivar 
deve a Londra in berne con mia cugina Montai gu , 
fra un giorno o due . Il principale impegno loro 
farà di vedervi. Non date troppa carriera ad una 
picciola contefa , coficchè Milord M ... . Miladi 
Lawrance e Miladi Sa die ir ne reftino informati . 
( Si fapefli , Belford , con qual" occhio rifpettofo 
le donne han cominciato a guardarmi ! ) Mia zia 
Lawrance non vi lal'cerà in ripolo fintante che cont 
Tentiate ad accompagnarla nelle fue terre ; e la vo- 
llra caufa farà iìcura fra le fue mani . 

Ho prefo fato un poco per giudicare delle fue 
difpoiizioni riguardo alla rilpofta . Ma il luo cunj- 
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tegno e'1 tuono della voce poco mi foj» piaciuti . — * 
E credi tu , fceHerato . . * . ha ella dato prin- 
cipio . . • v. . Faceva meftieri : àflolutamente 
interromperla '$ ed ho* impedita la fua con la 
mia voce ! Scellerato ! ho io dato con vee- 
menza . Ah ! Madama , già fapete che nomi così 
abbominevoli mal mi convengono * Termini poi 
tanto ingiuriofi da un'anima così gentile ! Quella 
trattamento mi vien da voi , Madama ! da voi che 
adoro j da vói che mi fiere più cara di me fìeflò f 
SÌ , lo giuro , più cara di me fteffo . ( Le donne 
hsn ricominciato a guardarfi . Pareva che fi compia- 
ceflèro del mio ardore. Non vi è alcuna donna, Bel» 
fòrd > maritata , tirella *0 vedova , che non relU 
paga degli ardori, ) — — > Nondimeno > Madama , 

\ debbo dire che in quefta occafione avete portata 

troppo avanti la cofa» Io veggo che mi odiate*.». 

Ella difponevafi a rifpondermi . . . .; Se dob- 
biam (epurarci lenza remiflione , ho , profeguito con 
voce più ferma e piè grave , non turberò più a 
lungo quell' (loia con là mia prefenza . Fintanto che 
prendiate le ultime rifoluzioui , degnatevi fo! tanto 
di leggere quelle lettere, confiderando quel che bi- 
fogna dire all' amico di vofìro zio , o pure ciò che 
da lui deve rapprefentarfi a voftro zio. Rinunziate 
a me fe volete $ io non frale urfrrò pertanto tutro- 
ciò che agevolar può la pace e la riconciliazione 
che da poco in qua veggo e (fervi tanto cuore $ 
el i' , Ar- 
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Ardifco però rapprefen farvi , «.che dovete trattarmi 
con maggior moderatezza r fe non per altro almeno 
per dare un afpetto favorevole al pattato , ed un 
certo pefo alle proporzioni che vi piacerà fare al- 
la voltra famiglia • 

1 Allora ho pofte tutte le mie lettere nel fuo 
grembiale , e mi fon ritirato nel vicino appar- . 
tomento , con un profondo inchino , e con aria 
molto feria* -, < . 

Le due donne mi han feguiro all 4 ifìante medefi- 
mo : Madama Moorc per dar agio alla mia bella 
oftinata di legger le lettere ? Mijs Rawàngs , per 
l’ ifteftò motivo , e perchè la volevano in cafafua* 
La buona Moote 1? ha pregata di tornar fubito • An- 
ch' io le ho fatta la medefìma premura , nè fi è 
inoltrata ripugnante nel volerci obbligare . 

- La mia prima cura è Hata di fcufarmi con Ma- 
dama Moorc del mio tra velli mento , e della favo- 
la da me inventata per ingannarla . Le ho detto 
che non cambiavo niente al puttovito con lei ri- 
guardo all' appartamento , e che P avrei pagata per 
’ un mefe. Ella mi ha moftrate alcune difficoltà , 
pregandomi di non follecitarla fopra quello punto , 
fintanto che fi foflè confutata con Mi/s Rawlings. 
Sono ltato d* accordo lopra ciò , ma dopo averle ri- 
cordato che aveva ricevuta la mia caparra , e che 
perciò non poteva cppormifi. 

Allora Mijs Rawiings è rientrata-, con «'irla di 

• » » 
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più viva curiofirà , e Madama Moore raccontando- 
le il faccettò fra noi , ella fi è metta in un tuono 
uffiziolo . Io T ho fecondata lenza punto di affet- 
tazione ; perfaafittimo che facendola entrare negi" m- ' 
tereffi miei , potevo effer ficuro deli' altra . 

Ha ella bramato , fe il tempo lo permetteva , e 
fe la fua propofizione non mi pareva indifcreta f > 
die io par tee i patti loro brevemente la fottanza ci’ un 
avvenimento il quale compariva , a detto luo , tan- 
to ftrano f mifteriofo è forprendente . In certi mo- * 
nienti , ella ci aveva creduti maritati in altri • , 
quello punto l' era fembrato dubbiofo Nondime- 
no la Da mina non lo negava del tutto $ almeno pe- 
lò conofcrevafi che fe ne fama va mortalmente 
affida ir r • • *- •• • ‘ - • < 

Io le ho rìfpotto , che l' avventura noftra era di 
una ftranezza inudita: che in molte circoftaoze po- 
teva comparir loro incredibile $ ma che avendole in 
conto di perfoné molto circofpette , non avrei efi- 
tato a farne loro un breve racconto , il quale 
diluciderebbe a bafbmza, non folamente il paffete, 
ma i % avvenire ancora . Ciafcuna di effe mi fi è fe- 
duta dappreffo , ed ogni lineamento del loro vifo 
fi è adattato all’attenzione . Io aveva riloiuto di 
avvicinarmi , per quanto potevo alla verità $ per 
timore che non isfuggiffe qualche parola alla- mia 
vezzofa , che fmentir potette quanto da me li affe- 
ttava ; e per accordarmi ancora meco fletto riguar- 
do a tutta la feena dea’ offerii . Quao 
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Quantunque' ti fia nota tutta la mia ftoria , Bel- 
ford ; e che io ti abbia comunicata ùna buona l'ar- 
te de' miei difegni ,< è necefiario ch’io ti parte.. 
,cipi air ingroffo il torno che ho dato al mio rac- 
conto . ~ • 

“ Ho procurato di far loro , con tutta la brevi*- 
„ tà poffibile , V4floria delle noltre famiglie , de' 
„ nofèri beni , de’ parentadi , delle antipatie , fpe- 
„ zialmente di quella che regna fra Giacomo tìar~ 
„ lowe e me ; ho Andata la verità del noftro 
,, maritaggio fegreto “ ( la lettera del Capitana 
che unirò a questa , te ne farà conolcere. i motivi: 
per aino ie due donne avrebbero potuto propormi 
un prete , per maneggiare un dggiuftamento.) “ Ho 
„ lignificate loro le condizióni che mia moglie ave- 
„ va da me efatte con giuramento, dalle quali fi 
„ era tanto meno rimofi'a , quanto che le aveva 
„ credute a propósto per ifpirartni. maggior pie- 
„ mura nella riconciliazione con la fua famiglia • 
„ Ho confèflaro finceramenre , che quella limita-* 
„ rione mi aveva qualche vòlta pollo in punto di 
„ trasgredirle ? e la bontà di Madama Maore le lu 
„ fatto dichiarale che non le ne maravigliava mol- 
„ to . “ -Voi fìetè unh biavi filma donna, car- 

ta la mia Madama Mdore , ho rio penfato . 

Siccome la fcaltrira Mi/s tìo*e ha ora feoverto 
il tutto riguardo alla Sinclair $ e che pórrebbe tro- 
var maniera d' informarne i’ amica f ho giudi - 
‘ • 1 * ■ -» • cato 
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cato effer cofa imporranti filma il prevenir le due 
donne in favore di Madama Sinclair e delle fue 
nipoti . Per lo che ho detto loro “ eh 1 ' elleno erano 
, f nate Damigelle ; che non avevano il cuore cat- 
,» tivo ; ma che , a dir vero , mia moglie aveva 
» concepita deir avverfione per effe , da che fi era- 
v no unite per tacciarla di un' eccelli va delicatezza 
” verfo di me. La maggior parte delle periòne , 
»> cui la cofcienza rimprovera un fallo del quale 
» non vogliono emendarli , nioftrano per lo piti 
» meno di docilità quando ne vengono avverti- 
ft te i perche foffrano meno volentieri degli altri 
v c ^ e non fe ne abbia quel concetto che credono 
t, merirarfi. 

Pùtt' e .due mi han ri (porto : quello avviene fpef- 
fiflimo* 

* % 

* “ Madama Sinclair , ho io continuato , occupa- 
„ va una belli fli ma Cafa , propria benanche ad 
„ alloggiar per fa ne della più diftinta qualità , “ 

( Tu fai, Belford , che ciò è veriflimo ) “ era 
„ cortei una donna benirtuno agiata , una vedova 
„ di condizione non dozzinale ; come voi per l' ap- 
n punto , Madama , ( indirizzandomi alla Moore ) 

„ che dà le cafe a fitto come voi $ che ne’ partati 
„ tempi era fondata fopra altre fperanze , giulto. 

„ come può fuccedere in perfona voftra : vedova de] 

„ colonnello Sinclair . E'impoffibile, Madama Moore f 
tt che non abbiate conofeiuto il colonnello Sinclair • 
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anticamente ha faggiornato ad Hamjlead . 
Ella mi ha detto che non aveva intefo parlar 
mai di quello nome . — — “ Oh ! egii difendeva . 
„ da una delle migliori famiglie di Scozia: e voi 
„ farete d' accordo , Madama Moore , che fe la fua 
„ vedova procura di appigionar degli appartamen- 
,, ti mobigiiati, non è quefto motivo di difpre?- 
„ zarla» Non è forfè così, Mi/s Rawlings ? 

Sicuramente, e tutte due , Scuramente Anzi 
non potevano Sire a meno di dire che mal con-» 
•venivafi ad una Dama così amabile cpme la mia 
fpofa il moftrarfi così fprezzante. 

Bene affai , ho fubiro penfato . Di qui può riea*» 
varfi qualche cofa . Non disperiamo deii* ajuto di 
quelle due donne per ricondurre la mia fuggitiva , 
o almeno per non incontrarvi oftacolo , e per im-» 
pedire le informazioni di Mi/s Howe , " ,-c 

“ Mi fono ingegnato .di far loro il ritratto di 
,, quefta Viragine : in tutto il fao feflb , ho detto 
„ loro, non fi troverebbe affitto una fella più ab- 
,, bondante di malizie, nè un cuore più determi- 
„ nato ali' elocuzione . “ 1 

Egli era verifimilmenfe a 'quefta Mifs Howe , 
mi ha detto Madama Moore , che la mia fpofa ave- 
va avuta tanta premura di fpedire allo fpuntar del 
giorno un uoiito a cavallo, con una lettera da lei 
fcritta prima di metterli a letto , e di cui non ap- 
pettava che la rifpofta per abbandonare ilfoggiorno 
t di ' Hamjlead m Per 


Digitized by Google 



no I S T O R 

Per 1* appunto , ho io rifpofto / Da me fapevafi 
eh' eila faceva capo a quelt' amica perniciofa ; e 
farei ltaro troppo avveprorofo fe avelli potuto im- 
pedire il corto alla fua lettera , o almeno farla 
capitare in mano di Madama Howc , invece della 
figlia . Le donne che hanno qualche poco viffuto 
nei mondo fono a baldanza fornire di fperienza per 
alimentare quelli pericolofi capricci nella mente di 
una giovane maritata ? 

Io fo un* interruzione qui per farti oflervare , 
ora che tale idea mi fi fuggerifee , che ho com- 
meflo a Wìll rinformarfi della dintora del meifag- 
gio adoperato dalla mia bella fuggitiva, con ordi- 
ne di abboccarli con lui al fuo ritorno , fe pur rie- 
fee , prima che abbia refo conto della fua commif- 
fione . <• 

Io ho continuato , dicendo a* miei due giudici 
„ che difperavo di effer giammai più tranquillo , 
fintanto che Mifs , con quel forti ffimo 

„ arrendente fiopra mia moglie, npn fofle marita- 
,, ta e fino alf* intera riconciliazione della mia fpo„ 
„ fa con la fua famiglia j ovvero fino a qualche 
j, avvenimento più felice , . f come dovevo pen- 
„ farlo, iq che fono l’ultimo mafehio di mia ca- 
,, fa , e die il fuo rigore e ’l mio intentato giura- 
„ mento avevano finora impedito . . . . “ 

Qui , mi fon fermato , ed ho fatto il modellino, 
girando l* anello di diamanti attorno a] dito $ nel 

men- 
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mentre la Moore facendomi chiaramente leggere 
negii fguardi fuoi , mi ha detto che il calo era per 
certo lira ni (Timo ; e la pulcella Raw/ìngs tutta ca- 
lcante di vezzi fi divertiva col ventaglio , per far 
capire che il detto da me non ricercava Ipiegazio- 
ne ulteriore . 

‘ 4 Ho narrato loro il motivo, della noftra pre- 
„ lente contela. Mi fono ingegnato di pervaderle 
„ ciica la realtà dell' incendio ; col confettare pe- 
„ rò che avendo per me i dritti del matrimonio , 
„ non avrei latro difficoltà di violare un giuramen- 
„ to sforzato , in tempo che la paura di un acci- 
„ dente inastato aveva gettata mia moglie frjt 
„ le mie braccia ; anzi ho fortemente ta§ciato in? 
,, fletto di non eflermi valute de*l" occafione , giac- 
„ chè llimava ella a proposto il portar tant" oltre 
„ il rifentimento , e dimoftrava efière ingiuda ri- 
„ guardando quell" incendio come un" invenzione 
premeditata • M . 

Sicuramente , circa quello punto , ha o Servato la 
buona Madama Moore, fa come voi liete maritata 
e che la Signora fe rubra llravagante alquanto , pochi 
uomini fi rinverrebbero , ma non fi è più erte- 
la nella fua rifleffrone » * , > 4 

“ Credermi capace di ufar cosi fciocche inven* 
„ zìoni , quando io vedeva cortei a tutte le ore 
„ del giorno ! ( Quello tratto , BeljorJ > non ti 
„ pare -a ballanza sfacciato? ) . * - 

v Miss 
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Miss Kawlìngs ha ripetuto più volte , che il ca- 
lò era , per veritl , molto ftraordinario ; abbacando 
gli occhi , dando moto al ventaglio , lafciando e ri- 
pigliando di continuo il dilcorfo co' fuoi ma , e con 
tanti io vi priego , Signore : bajìa , bajla così , Si* 
gnore ; facendo attucci e Icontorci menti fopia la 
fua iedia, per timore che dimenticandomi ogni ri- 
tenutezza non mi sfuggi fle qualche cofa che offen* 
defle la fua fopi abbondante modella , lenza però 
ceffare di far conolcere un'eccefliva dofe di curio- 
sità . 

“ La gelofìa della mia carina ( e la gelofìa in 
„ tetta di una donna ferve a fpiegar cento cofe 
„ inefplicabili ) e quel traviamento di fpirito , di 
„ cui avevo già 'parlato , che da me attribuivafi 
„ ali' abbominevole imprecazione di fuo padre , ed 
„ alle antiche perfecuzioni della fua famiglia , fono 
„ flati gli ultimi punti fopra cui mi fono eftefo , 
„ per cautelarmi contro tuttociò che può accadere. 
„ In una parola , mi fono riconofciuto colpevole 
„ della maggior parte delle offefe , di cui ero cer- 
„ to eh* ella farebbe con effe delle doglianze ; e co* 
„ me nulla vi è che non abbia un afpetto nero 
„ ed un altro bianco, ho dato alle parti più catti- 

ve dell'avventura noftra il miglior torno che po- 
j, tevane ricevere. 

' Dopo finita la mia narrazione , if ho loro citati 
alcuni palli della lettera del capitano Tomlinjon , da 

, me 
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me lafciata n^*e inani della Signorina , raccoman- 
dando loro prema; ofamente di munirli contro le 

ricerche di Giacomo Harlowe e dei capitano Single - 
« # t 
ton , ed in Comma di ognuno che avelie l' aria di 

mannajo, ^ 

Tu vedrai dali'iftefla lettera, quanto era ncceC- 
faria quefta precauzione .. Io ti configlio di leggeri 
la qui apprefio , e fe badi un poco a quei che con- 
tiene , la troverai eccellente per i miei difegni * 

' K M. LQVELACE.. 

Mercoledì , 7 Giugno « 

: Signore j ^ * 

Quantunque io fia obbligato di portarmi domani 
a Londra , ovvero il giorno feguente pel più nudi, 
non debbo .però trafcurar la preferite occaiione di 
peri vervi per mezzo di uno de' miei /ami gli ari che 
alcune ragioni particola» m'inducono a. fu putire 
prima di me , per avvertirvi che probabilmente 
giungeravvi all' orecchio qualche nuova fpaffafi del 
voftrò matrimonio ( fuppolìo ) (*) , a bocca oper 
lettere di qualcuno de' volti i parenti . Una . delle 
per Ione citi ho giudicato a proppfito di fu Cernire 
che vi credo maritati ( egli ha nome M. Lilburqg ) 
trovandoli ùmico di M. Syurrier , intendente di 
Clar. T.XI. • • * H 0 Mi* 

; X 

(*) V immaginerai facilmente , Belford , thè ho taciuto 
nei racconto fatto alle due creature ritta il contenuto deità 

lettera , tutto rig che vedi chimo fra due far ente ti». 

*» 
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Miladi Lawrance , e ( non eflendogli flato ingiunto 
di tacerti ) ha comunicata quella notizia a M, 
Spurrier , il quale ne ha ragguagliata Miladi Lawren- 
ce come di un fatto certo : d'ond'è avvenuto che 
( lenza punto aver 1* onore di elfer conofciuro per- 
fonaimeute da quefìa Dama ) ho ricevuta vifita 
dal Tuo intendente , il quale è venuto a chiederme- 
ne la conférma per fua parte . Veniva egli accom- 
pagnato da M. Lilburne : perciò non ho potuto evi- 
tare di tenere 1" ìfteflò linguaggio ; e credo com- 
prendere a baftanza che Miladi fi lagna di non 
aver ricevuto da voi fteffo una nuova così brama- 
ta . Mi pare che gli affari di Miladi la richiama- 
no in città, ( forfè giudicherete a propofito il di- 
fcoprirle la verità. Se vi appigliate a quello par- 
tito , ciò farà fegretamente lenza dubbio , affinchè 
non trafpiri nulla dal canto della voltra famiglia, 
che potila efiere oppollo a quel che ho pubblicato ,) 
( Io fempre ho avuto per maflima che in ogni 
rincontro fa mefìieri attaccarti fedelmente alla ve- 
rità; e benché con tutta la fchietrezza poffibile , pu- 
re mi rincrefce non poco di eflermi alquanto al- 
lontanato dal mio antico principio . ) Ma il caro 
Sig. Giulio Harlowe' Ini ha impollo così . Tutta vol- 
ta ho fempre oflervato che uno fbalzo tale ne por- 
tava (eco collantemente degli altri . ( Per rime- 
diarvi , Signore , permettete eh" io preghi di nuo- 
vo tiincompai abile Dama a confermar fubito quel che 
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ho detto . ) Quando entrambi confederate il voftro 
maritaggio , farebbe impertinenza il domandarvi 
con foverchia curiofità la fettimana o ilgiorno:(e 
fe la celebrazione è tanto fegreta quanto la delide- 
rate , le Signore della cafa dove Aggiornate eden- 
do ammaeftrate così bene come mi rendete licu- 
ro , e credendovi da lungo tempo maritati, chi farà 
mai nello l'tato di contraddire la mia tefùmonianza?) 

E’ però co fa probabile che fi faranno alcune pic- 
ciole ricerche ; il che rende la precauzione adoluta- 
mente necedaria . U Sig, Giacomo Harlowe non fi 
perfuaderi punto che fiete maritati . f lìcuro , egli 
dice , che voi convivevate allorché M, Hikman ha 
fatto capo al Sìg.Giulìo Harlowe : e fé liete diti qual- 
che tempo in quefta ftrettezza fenza eder maritati, egli 
conchiude dal voftro carattere , M. Lovelace *, non 
poterli affatto penfare che da voi li abbia mira al 
matrimonio . Finalmente , Apponendo ancora che 
aveste abbracciato il partito di maritarvi , egli la- 
fcia giudicare a' fuoi due zii fe non vi è motivo 
di credere che voi cominciato avete dal eh (onorar fua 
forella, e fe per confeguenza le reità quifche dritto di 
pretendere il favore e "1 perdono della fua famiglia. 
Io credo , Signore , che lìa ben fatto il nascondere 
alla Signora quelta parte della mia lettera. 

Il giovane Sig. Harlowe ha rifoluto di elamina- 
re a fondo la verità , e di cercar come che lìa la 
maniera di abboccarli con fua forella . Sono a ba- 
li 2 iian- 
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ftanza informato eh* egli parte domani per 1* appun- 
to in quella mira con un feguit'o numerofo e bene 
armato , e M. Holmes lai à della fazione. Ciò che 
tanto infiamma il Sig. Giacoma^y fi è la dichara#- 
zioqe fatta dal Sig, Giulio a tutta la famiglia , cioè, 
ch’egli pendi riformare le difpofiziom del fuo te- 
ftamento , Il Sig, Antonino è riloluro di fare 1* i- 
flefiò ; giacché pare che avendo Madama Howe ri- 
. Calato da poco in qua l’ qffeita .deila di lui mano, 
egli ha del tutto abbandonato il difegno di cambiar 
di sfiato , Quelli due fratelli vanno Tempre di con- 
certo , Il Sig, Giacomo comincia ornai a temere 
( e pò fio afiìcurarvi, per quel che ne ho intefo dal 
Sig. Giulio , che il iuo timore non è mal fondato ) 
che da quello cambiamento non ridondi maggior 
vantaggio a Tua forella di quel .che da lui fi vor- 
rebbe, Lgii ha di già procurato di icandagiiar l’a- 
nimo di luo zio intorno a quello' punto : ha cer- 
cato di fapere fé mai- aveva ricevuta qualche nuo- 
va propolla da Tua lorella , Le rifpofte del Sig* 
Giulio non fono llate dirette , limitandoli al folo dé- 
fiderio pei$|tfia riconciliazione generale , accompa- 
gnata dai l’idea che fua nipote folle maritata. Que- 
llo giovane furibondo le n’ è dimoflrato aliai offe- 
fo : facendto fovvenir luo zio dell’ impegnò in cui 
fono tutti entrati , al partir di fua forella , di non 
preftar orecchio ad alcuna pace lenza un cònfenfo 
generale. V. - - ’ 

* ' «M 
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Il caro Sig. Giulio fi lagna meco fovente , del-» 
l'umore indomabile di fuo nipote. Ora, mi dice, 
che non ha egli alcuno il di cui genio fuperioregli 
lerva di freno , inette da parte qualunque conve- 
nienza co' tuoi parenti . Per tal motivo il Sig* 
Giulio inoltra più calore per la riconciliazione con 
fua nipote . Nulla dirò di quanto dir potrei della 
ftraordinaria e rapace cupidigia di quello giovane . — ? 
forfè fperano quelle ingorde creature di vivere eter- 
namente . 

Non fono fcorfe due ore da che mi ho prefa la 
libertà di proporre al zio una corrifpondenza con 
la Fua figliuola nipote ; quello nome le dà talvolta, 
ne' movimenti di fua tenerezza. Gli ho detto die 
potrebbbe valerli di un plico col mio indirizzo • 
Quella cara nipotina , gli ho foggiunto , è di cosi 
fopr affina prudenza , che non lì troya chi polla me- 
glio condurre qualunque affare al più profpero fine. 
Egli mi ha rifpofto , che nelle prefcnti circo- 
flanze , non fi crede nella piena libertà di rif- 
thiar quello paflo , e che gli fembia maggior pru- 
denza il riferbarfi la facoltà di affermare nell'occa- 
fione, ch'egli non manteneva con lei alcun carteggio. 

Da quefte particolarità giudicherete, Signore, quan- 
to è necefiària la fegretezza nel nollro maneggio .' 

E fe la vollra cara - Darryna rie ha di già fatta 
qualche confidenza a Mi/s Howe , fua riguarde_ 
voie amica , mi -iuiìngo che ciò. darà con ogni ri- 
ferba. Ha £ la' 
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( Io paffo brevemente , Signore , alla voftra let- 
tera di lunedì fcorfo . Il Sig. Giulio Hurlowe fi è 
moftrato affai pago della voi ir a piemura nel rice- 
vere le lue propolìe . Riguardo al deliderio che date 
a conolcere tutti e due di averlo prefente alla ci- 
rimonia) mi ha detto che gli andamenti iuoi era- ' 
no così attentamente fpiati da fuo nipote , che non 
vedeva modo come ufarvi quella cortelia , pollo che t 
vi fi piegaffe $ ma coniente però volentieri eh’ io ; 
fia T amico ciré affilia in fua vece a quello felice 
avvenimento » ) 

( Nondimeno , fe la voftra garbata Damina per- 
fide nell' ardentiffima brama di aver prelente luo _ . 
zio , credo aver trovato un efpediente che conci- 
lierà il tutto ? purché non fia egli più laido nella , \ 
lua risoluzione , di quel che ho giudicato dalla fua 
rilpolla . Rimetto 'la fpiegazione del mio dilegno 
al tempo che mi fi concederà il piacere di vedervi 
a Londra ; e forfè farò in iftato di farvi fapere al- 
lora quel tanto che ne avrà egli fteffo penfato . Ma 
il mio configlio fi è, che non vi refta tempo . da 
perdere. Egli è. impaziente di fapere che voi fiate ' 
entrambi una medefima perfora ; e fpero che la- 
rdandovi , al mio ritorno mi troverò nelle circo- 
ftanze di accertarlo che fono fiat» io fteffo testimo- 
nio della celebrazione. ) . t 

( Se nafceire qualche oftacolo per parte della vo- 
jftra Dama) ( per parie velila , ciò è impedìbile ) 

e „ ti' 1 ( fa— • 
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(farei tentato di rimproverarle in effetto un'ecceffi- 
va delicatezza. ) • ’ * 

Il Sig. Giulio Harlowe inette fra le fue fperan- 
ze , Signore , che farete più attento a fchivare che 
« ad incontrare il fuo violento nipote . Egli vi tiene 
in miglior concetto, permettetemi queft’offervazio- 
ne , da che -1' ho informato della voflra modera- 
zione e pulitezza : due qnalità di cui molto fcarleg- 
gia iuo nipote. Ma dove fi trovano uomini lenza 


difetto ? 


& 


Non potrèfte immaginarvi mai qual tenerezza 
il mio amico ancor nutrifee per la fua degniflinia 
nipote . Voglio arrecarvene un elempio, dal quale , 
non dilTunulerò , che , fono fiato forte commoflò . 

,, Se mai fono fiato tanto fortunato , roidiceva egli 
,, nell' ottimo de’nofiti congre^ì di vedere que- 
„ fi' amabile fanciulla fare gli onori ciglia mia men- 
„-fa , come padrona di cala', eflèndo^mtta la fami- 
,, glia prefente , .in qualità loltanto di fuoi olpiti ? 

„ giacché tale fi era la mia paglione , in que' mefi 
„ eh' ella per mia vece mi accordava ; ed io ave- 
,, va procurato di fervi copdifcendere fua ma- 
„ dre. . • “ A quefio paflò flrifpetfabile amico fi 
fermò f rivolfe altrove il vi fo : due rivi di pian- <\ 
to grondavangli per le gote . Egli voleva nafeon- 
derfi da me , ma non ebbe forza baftante . “ Non- 
„ dimeno , ripigliò egli , come . . . . come . . * . ... 

„ ( qgni parola era da un finghiozzo accompagna- . -» ■ 

H ^ »> ) 
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„ ta ) come farò capace di reggere al primo ab* 

,, boccamento ! “ , ' ’ 

Io non fono un uoifto crudele , M. Lovelace , t 
né benedico il ci$*p : gli occhi mièi telìScapono al 
mio degno amico t che non avevSf avuto ragione 
di arroiSre in mia prefenza della fua umanità * ' 

Egli è tèmpo di finire una cosi lunga lettera • 
Abbia!* la bontà di far; accettare con gradimento . 
gli umiiWfimi miei rifpetti"' alla più riguardevole • 
donzella del mondo ; e fate capitale aflòlutamente , * 
Sapore , del zelo e della fedeltà , di , &c. 

* Tattili nfo n • 

Durante la éonverfaÉione che ti ho partecipata , 
io’ misera fttuato ift fondo delia Itanza , dirimpetto 
alla porta ì palancata , e rincontro a quella del* ga- 
binetto che ^fctvar chiufa • io aveva parlato così fot- » 
to voce, che in quel#<fiftanza ‘era riufcito impoi- - 
libile alla- miaJjella l’udil-mi 4 e ia mia fituazìo- - 
ne fafciavami^pfv&re iè la fùa porta fi apriva . ■ ’ 
Io ho detto -alle dùe donne che- il viaggio di ** 
MilaJì Law rance con fto Nipote , e la vitita che « 
far dovevano alla mia fpofa j h quale non le ave- ■- 
va mai vedute, erano verità -realilfime , coficchè - 
ad ogn’i (fante affettavo notizie del loro arrivo . 

Ai lori ho * parlato loro delle due altfe lèttere dame 
falciate ~à mia «toglie ; f una di Milani I^awrancè , ‘ : 
e f altra di mia cugina Merttazgu: tu 'puoi legger- 
le qui , le ti aggrada . L’impertinenza de*' miei cari .* 

* f>a- ; * 
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parenti *non fa lóro tifparmiare ì rimproveri cón- 
tro di me . E ili godono di aver 1* occafione di tro- 
vanni già. in fai io . Il loro motivo è Tempre un 
vivo affetto , ( il loro affetto t BeìfórJ ! ) e la co- 
gniti orte che hanno del mio buon naturale (' altro 
fuggettq dì ammirazione! ) 

-LA DI BETTY AL SLG. R. LOVELACE é 
Mercoledì maìtitio , 7 Giugno • 

10 caro Nipote , . \ 

lo lento che finalmente il voftro felice maritag- 
gio non vi- lafcìa più niente a defiderare , jiià mi 
pare che avrelte ancora ben fatto d 4 informarcene 
voi fletto piuttofte» > che lafciarci fentir quella nuo- ! 
va |>er puro accidente. Spero , Signore , che la , 1 
buona volontà e *1 potere Che abbiamo dì obbligar- 
vi non ci efporrantio alle voftre leggerezze e tra- 
fcu raggi ni . Mio fratello lì è del tutto impegnato a ’«• 
procacciarvi la moglie che da ' fi lungo tempo ab- 
biam defiderato di veder con voi unita , Ma fe già ! 
eravare maritato quando gli facefte qùefta dimanda, 

( fupponendo foi le che la podagra non gli permet- 
teva di a ff il cere alla celebrazione ) troppo bene fi 
conofce la voftra maniera di operare in quefló pun- 
to . Se la volerà Damina aVeva de’ motivi per te- 
ner fegreto il luo matrimonio , fintante che du- 
ravano le contefe fra lei e la Tua famiglia , voi 
avrefte beni Ili trio prurito ad onta di tuttociò infor- J 

marcene , aggiungendovi quella limitazione j e ci J 

, y -V. V > V-v 
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faremmo attenuti di inoltrar pubblicamente il noftro 
giubilo per un 'avvenimento così bramato » 

La via indiretta onde l'abbiam feputo è quella 
rléf mio intendente, 9 quale conofce un amico del 
^ capitati) Tornii n/on ,ctai quello galandfomo ha ri» 
velàto il fegreto* E* pare ch'egli fiefiò ne sitava, 

Yf É« ■ w ' '#* Li 1 j.' ^ 2 jA fjfr. ^ *#-* — 

contezza da voi e dalla voftra Dama , con alcu- 
afe circofìanze che rimuovono qualunque dubbiezza • 
Mille grazie in mio nome e di Lodi Sara pel 


voi^TQ^fcortefitìtmo fiienzio » ^(a fpero avo: quan^ 
topnma F occafìppe di teftìficaryene a viva voce il' 
r, vedendomi obb 


topnma 

wB 
¥ . 


». di 


< 
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portarmi a 

Londra per quei mio vecchio affate , il quale 
Cora fi dibatojT^i ‘rancellem . L^raia cugina i«* 

Aibermale^np 

venuta . Io farò da lei la fera di domenica 

F ^ , ; t-* - *. 1 • ” - 

. Ho lcritto a mia cugina Carlotta t affinchè 
la forella mi venga incontro a Reading , e 
mi accompagni fino a Londra . lo mi yi tratterrò 
pochi giorni , perchè gli affari miei fi riducono a 
pure formalità . Al ritorno , anderò al cafteilo di 
M. . . . per fere una vifita impenfata a Milord 
M , e per vedere in che fiato fi trova per l’ ul- 
timo acceflò della podagra. ;; „ 

Dopo avervi manifèfiato il mio fentimento cir- 
ca la voftra negligenza, non polio foie a meno di 
congratularmi con amendue in quello* rincontro , 
ed in particolare con la vofixa beila Clarijja , per 

* eflè- 
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e Aere entrata in una famiglia di fpoftiflima ad amar- 
la ed ammirarla . 

* 

L’oggetto mio principale nello fcrivervi fi è , 
che vi contentiate di far fapere alla cara mia nipo- 
re ( pollo da parte ogni cerimoniale ) che non in- 
tendo ch'ella mi nieghi l’onore della fua compa- 
gnia , lino alla contea di Okford , Sento che la vo- 
lira nuova caia e tutto il treno non faranno tanfo 
prontamente allertiti* Ella fi tratterrà meco fino a 
quel tempo . Così voglio aflolutamente , ed in tal 
modo fi può metter iefto a tutto. La mia cafa , 
i famigliari , gli arredi , tutto in fomma ciò che 
mi appartiene è fuo . 

Ladi Sara , la quale da certi mefi fi è tenuta fem- 
pre in cafa , farà con noi per otto giorni , per cor- 
teggiare una nipote così amabile , come fpero che 
fi moftrerà con rutti . 

Mi lufingo. che vedrò lunedì la cara Damina , 
che le farò i miei convenevoli , e ne riceverò le 
fcufe jw la vollra trafcuratezza » Non altro io chie- 
do , con patto eh" ella fi compiacerà di accompa- 
gnai mi , per rendermi del tutto paga . Che Iddio 
benedica frattanto la fua intrepidezza ! ditele ciò 
in mio nome : eh' egli benedica parimente la vortra 
unione ! e la vortra vicendevole felicità formerà 
quella di noi tutti , ma in particolare quella della . 

Vojhra affezionata zia 

Lifabetta Lawrance. v - ‘ 
. Let - 
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Lettera di Carlotta Montai gu a Roberto hovelaae * 
Mio caro Cugino , 

Finalmente , per quanto lentiamo , ogni cofa preti - 
de buona piega riguardo al voftro affare . E' un pia- 
cere ]' afcoitare il noftro Lor.l dabbene tutto inten- 
to in queft’ occafione ad alfordarci le orecchie con 
un monte di proverbj . ■ -•< 

Eppure 1 " ora voltra , ho detto meco Ile Ita , caro . 
cugino, è inline arrivata . Spero. che non più fa- . 
rete da qui avanti cotanto incredulo circa il potè- * 
re e T eccellenza di un fello che avete inoltrato - 
finora di fvilire alì'eltremo legno, e che non più vi 
befferete di un 1 illitu2Ìone talmente venerata da tut- 
te le perfone di buon lenfo , che i più fcapeftrati 
fi riducono a rifpettare predo o tardi ; pentendoli 
almeno di averla cotanto deprezzata. . >t . 

Sarei curiofa di fapere qual vifo . inoltrate adeflò 
ne 1 voftri dolci legami, e come il giogo < piacevole ; 
fi adatta fulle voi tre fpalle. Se con una così ama- 
bile compagna quello nodo vi l iner efcefle , Milord 
e mia forella perifano ai .par di me ., che vi ine- 
ritetene che un altro più llretto vi lìringeffe il 
collo. 

Spiace moltiflimo a Milord che non gli avete 
affatto partecipato il giorno , l' ora , nulla in font- 
ina di quanto rifguarda il yoltro matrimonio Io 
però gli ho domandato come ardiva af penar fi ornai • 
da voi de' contralfegni di oliervanza e di pulitezza? 
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Gli ho intonato che non doveva pentirci , fintanto 
che T influenza e i" efempio della nuova fpofaavef- 
fero prodotto in voi quello legno di - converfione , 
Ma in fine, fi vedrà fubito Me fi può fare qualche 

capitale di voi . Ahi cugino caro , che gran 

cammino far dovere per giungere dall* 1 arida regione 
^Hel libertinaggio alla heila contrada della converfio- 
ne ! e da queita , nel reame tranquillo della vera 
felicità! non vi è certamente tempo da perdere . 
Dovete fenza dubbio dar de’ palli malagevoli , e vi 
reftano a fuperar molti oltacoli prima di ràggiu- 
gneie quegli accorti viaggiatori che fono partiti da 
un termine molto meno lontano di voi . Avete' 
però un gran vantaggio, confidente in una sfavil- 
lante della polare che vj. guida. Bramo che vi ap-t 

profittate della fua luce Siccome nqn ho po-. 

tuto mai votarmi di una gran compiacenza dal 
canto voflro , così non fo di moftrarvi 

l ? efempio $ ina ciò è foltanto, parlandovi chiaro • • 
.per un riguardo dovuto alla mia nuova cugina , la 
di ciji entrata nella famiglia forma il foggetto del 
noftro giubilo e delle noftre vicendevoli congratula- 
zioni , ^ 

Ho una lettera di Lafi Betty . Ella vuol edere 
accompagnata da rne o da mia forella fino a Rea- 
ding , ed anche fino in citrà preflò la cugina Lee- 
fon . Eliaca fperare a Milord M, .«che con- 
; durra bentoij.o telo i 1 amabile voi ita parente , e fi 


van- 
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vanta che quefta foddi sfazione non le farà ricufata » 
Milord vuole affolutamente ch'io la conduca , per- 
chè ardentemente delidero di vederla , e perchè mia 
foreìla ha di già avuto quell* onore preflò il cava- 
liere Koberto Bidulph * Laonde , preparatevi ad ac- 
compagnarci nel voftro ritorno le pure la voftra 
Dama non avrà delle obbiezioni forti flìme per ;f£- 
pagaici . badi Sara inoltra un* eccefliva brama di 
vederla, e dice che i’ acquili» di quella nuova pa- 
rente fùpplirà norf poco alla perdita della fua cara 
"figliuola • 

S>pero ferie fubito in perfona i miei complimenti • 
Non altro , refto dicendomi , 

* " ' hft'yojlr a antica e folle cugina 

Callotta Montaigu. 

-* Dopo aver fetto leggere alle mie due donne una 
copia di quelle letttere ,tdi cui mi ero molto for- 
tunatamente munito , ho creduto elfermi permeilo 
di minacciare e di fere un poco lo lfaccone . “ Io 
,, mon mi fehto portato, ho dptto loro, ad agevo- 
„ far quella vilìta , che Miladi Lawrance e Mijs 
„ Montaigu far vogliono a mia moglie , perchè in 
,, fòltanza pòi , fono annojato de* fuoi capricci : èl- 
„ la non è P'ù quel che' può vanrarfi di elTere fta- 
j, ta ; e , Eccome ho creduto poterlo dichiarare in- 
„ nanzi a vol , mie- Signore , io abbandonerò que- 
„ ft* isola odio fa , benché io le debba il nafceir mio 
„ e che io vi laici effetti conlidèrabiii , ed anderò 

„ a fog- 


« 
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v a Soggiornare , o in Italia , o in Francia^, per 
— fovvenirrtfi più * 4» aver portato 


non 


_ ’ . 4 . ■ * r .< 

„ titolo di marito , e di a|Ter vifluto in tale fta- 

>>■ spr» - 4 . - 

tt to * .. -i ' -*'■ :-t( # 

Ohi Sonore! ha e fermato T una di effe» rrr* 

Che peccato! ha detto l'altra * * 

Che volete, Madama? volgendomi verfo la Moore^ 


Che po fedirvi ? fidando lo sguardo a Mi/s Rawlings • 
Sono difperato; non mi fido più di toj^rar que- 
11" afprezza . Ho avuta la fo/turc* tt lf- 

cito dirlo , di eflèr favorito quale* vòlta dalle da» 
me ( prendendo un modello conterò )f Bel/ord: 9 
tu fai Se non mentifeo ) tanto nell^ mia patria , 
quanto ne'paefi ftranieri. Riguardo a mia moglie, 
non mi reftRvà che una Sola Speranza ; ( giacché 
debbo abbominar talmente i Suoi parenti , che bra- 
^ mar non pollo La noftra riconciliazione Se non Se 
per amor di lei ) cioè , che Se il del compiaceva-» 
fi di mancarci de' figli , ella ripigliar potrebbe l' or- 
dinaria Sua docilità > e così forle ci Sana conceflò di 
menar vita felice « Ma l'ilìefia riconciliazione , che 

fF s i- JT W “ C' 

tanto le premeva , diviene^più difficile che mai per 
lo temerario pàlio da lei dato e pe" traSportì che 
l'agitano * Voi v'immaginerete di leggieri che il 
Suo fratello e la Sua Sorella Sapranno appena que- 
ft' ultimo Succefìò , che Se pe vaieranno a pro)x) fi tQ 
contro nói due; in particolare dopoaver fitto feip- 
biante finora di non credere al noftro maritaggio ; 
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ed efièndo mia moglie ancora difpofta non poco a 
* r fecondar quella voce , perchè non fiatilo «incora Ie- 

4 pati che dalla celebrazione non mancandoci . 

altro ... oh Dio 1 — — in bieve , non altro che la 
’’ cirimonia. 

A quefto j''afTo , come facilmente indovinerai , 

, ho ripigliata l'aria mòtìefta, per" corteggiare Mi/s 
Raivtings p lo mi fono per < metà rivoito , Rico- 
. ininciardo poi a guardarle tutte, due in faccia $ 
voi medefìme , mie Signore , voi non fapevave che 
mai doverne credere . h' bdogn^to narrarvi tutta la 
* 4 noltra ftoria ; e vi afTicuró die non mi prenderò 
riltefia briga per convincere una famiglia da me 
^ odiata, nna fam glia* da cui non afpetto nè defide- 

, ro alcun favore, e che per altro ita rifoluta di non 

lafciarfi convincere» Ditemi*/ di grazia, che acca*- 
, darà mai , quando l'amico del più ragionevole 

fra' due zii comparirà $ quantiinqvt^ egli moftri di 
efleie un ©noratiflàrno ucmu ? Non k forfè cofana- 
> tura li /Ti ma ch'.egji mi dica : “ a che ferveva , J0J » 

,, loveLttc , ini; rendere* di pacificare Madama I*o- 
„ velace to'luoi parenti, per la mediazione di fuo 
?, zio, quando tutti e due non fiete meglio di ac- 
coi do. “ Ila confeguenzd d calzante , Madami! 

, •* Moort . Io non stvrò che rifpondere , Mi/ J'jw- 

lings . Il peggi or male, fi è quel maledetto g.ura- 
■ 0 ’ mento thè ci lega nell' idèa fua, lino al momento 
delia riconciliazione . 


Le 


♦ * 

* * • * ; .. 


.t 


byCloogle 


DI CLARISSA. 109 

Le due donne mi fono fembrate commofle dal 
mio ragionare . Io furiava con molto calore , ben- 
ché con voce fommefla : e poi quello fefi'o god e 
quando vede di elfer trattato , come avviene anco- 
ra de' fuoi favori , con aria d' importanza . Le lo- 
ro telte prudenti fi fono abballare l’ una verfo l'al- 
tra , ed ho ravvifati de' fegni di compaflione e di 
mitezza lui loro volto . 11 mio tenero cuore non 
ha potuto ftar faldcF. Ditemi , Signore mie , non 
mi credete forfè molto degno di pietà ? Quella è 
veramente una cofa inaudita . Se mai ella non mi 
avelie preferito a rutti gli uomini del mondo . . . 
Qui mi fono arrecato : e ciò è fenza dubbio , ho 
io ripig iato cercando in faccoccia il mio fazzo» 
letto , quel che ha molto fconcertato M. lomhnjon , 
quando ha fapura la di lei fuga, quando che ]' ul- 
tima volta che venne da noi , aveva veduti due 
cuori appaino nati Unni . . , Sì , appafiionat’Himi ' 
ho ripetuto con doiorofo accento . Ho cavato fuori 
allora il fazzoletto. , ed accollandolo agli occhi , mj 
fon levato per avvicinarmi alla fineflra . Quella ri- 
membranza , ho detto con alterata voce , mi rende 
più debole di una donna . Se io non ì'amallipiù 
che mai alcun marito non amò la moglie . . . , 
( Oh ! riguardo a ciò , Belford , nemmeno io ne 
dubito. ) Di nuovo mi fono fermato f poi ripi- 
gliando il difcorlo : per quanto vezzofa ella lia , 
vorrei nOn averla mai conofciuta . Perdonate , mie 
Ciar, TJCL. I ' «si. 
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Signore , ( ritornando indietro , dopo avermi forte- 
mente ftropicciati gii occhi per farli comparile al- 
quanto arroflìti , e cavando fuori la mia cartella ) 
io vogi’o molti arvi una ietterà. . . . ecco'a . Pren- 
detevi l'incomodo di leggerla, A iijs h a&lings . Da 
effa farete accertata quanto tutta ia mia-famiglia è 
difpolta ad ammirarla. Vi fono trattato un foco li- 
beramente , come nelle altre due ; ma dopo la con- 
fidenza fattavi , non debbo ufar^fiù fegretezza con 
voi . 

; Ella r ha prefa con avida curiofìtà . Dopo aver 
guardate le armi del figillo coronato ha letto f in- 
dirizzo , a M. Love face , ec. Io T ho interrotta. Sì , 
Madamigella , sì, quell» è. il mio nome, ( tingen- 
do dimenticarmi che più volte mi ero nominato. 
Kon Ito motivo di arroflirne , come vedete . Il no- 
me primiero dLmia moglie , il fuo nome di don- 
na non maritata , dovevo io dire piyftolìo ; balor- 
di che fono ! & mi ho ftropicciato il volto per im- 
pazienza, ( balordo davvero, Eelfoni , sì alla fede 
di • . . • ) è Harlowe ; Clarijfa Harlo^e : voi mi 
avete inteju nominare la mia cara C tariffa . 

Ita fenno , io mi aveva immaginato , mi ha det- 
to Mi/s Kawlingsj che quelto foffe un nome finto> 
un nome di amore. , * > 

v e 

. Avrei curiofìtà di làpere quai' è il- nome di amo- 
re di Mi/s Rawlings, La maggior parte delle no* 
lire belle eroine di Romanzo han prefi de" nomi di 
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amore ne' loro primi anni di matrimonio . Non mai 
aicun parrocchiano ha porti p.ù nomi veri , che nca 
lio fatt' io di tinti , e molto bene adattati . Un gran 
numero di vaghe donne mi han faputo giado di 
averle battezzate con nomi che non avevano mai 
ricevuti dalla madie loio . 

No , Madamigella , quefìo è realmente il suo 
nome • 

. Io r ho pregata di leggere f intera lettera a Ma*> 
dama Muore . Se** l' ortografìa non è «metta, ho 
aggiunto, avrete la bontà di fcufere ^quella è ter it« 
tura di un Signore . Forfè non inoltrerò punto que-? , 
ita lettera a mia moglie j giacché fé quelle die le.' 
ho date non producono effetto veruno , nemmeno * 
k> fpero dalla fidente , nè mi piace di el porre Mi* ( 
lord M . . . a" 1 h:oi chfpièzzi • In vero comincio 
a divenire indifferenti filmo circa le confeguenze . • 
Mijs Rawtèngs , àdelcata da quello fegno di con- 
fidenza , mi ha guardato con occhio compnfiionevc- 
le e poi. fi è polia in ftóti a leggere. 

• 'Tu puoi legger cfÈì , Te vuoi , la medefìma let- 
tera contraffegnata col Num. 3* t 

A M. I.OVJ LACE . i ‘ 

Alccjtello di M . . . Mercoledì ,7 Giugno , 

- Nipote mio Lcvelàce , 

Mi pare che voi avrefte potuto trovar' 1 * oppoi* 
tunità di farci confapevoli della celebrazione attua- 
li* del v offro matrimonio . fc’ t^uefta una pulitezza 

li che 


. . 1 

1 
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che avevo dritto di afpettarmi dà voi . Del refto j 
forfè fi è celebrato nel tempo 1 liello che mi pro- 
ponefte di far le veci di padre a volita, moglie • 
Ma mi affai irebbe il cattivo umore , fe mi abban- 
donarti alle mie congetture. Chi poco dice , di po- 
co dovrà, dìjdirfi . 

Nondimeno vi avverto che Miladi Betty Latran- 
te , in qualunque modo Ludi Sara prenda la cola > 
non vi perdonerà così di leggieri quanto io farò • 
Li donne con jer vano T odio più degli uomini . Voi 
che corfofcete a pelo quello feffo , ( del refto io 
non fo adatto il volito elogio ) dovrefte faper età . 
Ma liccome non avete mai conofciuta donna più 
amabile della volli a , fpero che farete un" anima e 
due corpi . Ricordatevi di quel che vi ha dichiara- 
to : che vi privo deli" eredità e lafcio tutto a lei , 
fe non le fiete buon marito . 

Porta il voflro matrimonio offer coronato da gran 
numero di belìi garzoncelli , ( io non defidero af- 
fatto figliuole ) per rimettere nell' intero Tuo fplen- 
dore una cafa così antica! Il primo figliuolo porte- 
rà il mio nome per un atto del parlamento . Tal 
cofa è già regolata nel mio tefiainento . 

Miladi Betty e mia nipote Carlotta laranno a 
Londra per loro affari, prima che pappiate voi jìef- 
fo dove fiete . Effe fono impazientiffune di offequia- 
re la volita bella Ipofa . Non fuppongo che portia- 
te ancor dimorare a Lawn , quando effe arrive- 

». ' ran- 
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tanno a Londra , perchè Greme mi fa fapere die 
non gli avete nulla ordinato pe’ preparativi . 

Pritchard tiene tutte lé carte pronte per fofcri- 
verle • Io non pretendo *di trar vantaggio da" voftri 
difprezzi • Ci fono troppo avvezzo f il che detto fia 
in onore della mia bontà, più che in quello della 
volìra compiacenza. 

Una delle ragioni che conducono a Londra Mi- 
lodi Lawrance fi è , diciamola fra noi , a motivo di 
comperare per tutti , que’ donativi che far ci con- 
viene nell 4 occafione prelente . Noi avremmo volto 
foflfopra il paefe , fe vi fofte degnato informarci 3 
tempo , e fono perfuafo che cosi .avrelìe appagati 
tutti . Occa/ion famigliale non ti vien fempre in- 
nante . 

Fate mille teneri complimenti e congratulazioni* 
per parte mia alla nuova nipote $ quello folamente 
aggiunger pollo per ora , oppreffo da" dolori della 
podagra, che vi farebbero dare in furia, con tut- 
to il voftro eroico coraggio , Io fono voftro affe- 
zionato zio. - M , . . . . 

Quella ietterà, Belford , ha polla l’ultima ma- 
no alla mia opera. — — Era fàcile il ravvifare , 
ha. detto Mi/s Bowling * , che io era fiato un gio- 
vane affai bizzarro ; ed in fiuti quello giudizio ave- 
va di me formato alla prima occhiata . Eflè hati 
cominciato entrambe a farmi premura in favo- 
le di mia moglie , ( talmente la mia fcena -e^ 

I 3 s riut. 
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riufcita ! ) 3 pregarmi di non Jafciare il paefe ; di 
non gualtare una riconciliazione tanto defiderata da 
una parte, e tutte le altre mire così profittevoli da 
canto dei.' iltefla mia famiglia . 

Chi fa , ho meco penfato , che pon ricaverò da 
queft’ avventura maggior frutto che non ardivo pro- 
mettermene? Che fortuna , fe indur poterti quelle 
due donne a porre inaifo unitamente la loro effi- 
cacia , per follecitare la confumazione del mio ma- 
trimonio ! 

Signore mie , voi moftrate un' eccertiva bontà 
per mia maglie e per me. Io prenderei animo , fe 
la mia metà troppo fcrupolofa confentifle a difpen- , 
farmi da un giuramento che offende tutt' i dritti» 
Ben conofcete la mia Umazione: credete forfè che 
io non polGt infiflere fu l'efenzione di quello ab- 
bominevole giuramento ? Vi compiacere Ile di pren- 
dervi i" aflunto di pervaderle che un folo apparta- 
mento balla per manto e moglie, nelle ore di fò- 
litudine? 

Non ci* è male , Belford : non vi ha proporzio- 
ne più modella. Avverti qui che in un fuggetto 
fomigiiante , pochirtimi altri diffoluti farebbero ca- 
paci di ufare un linguaggio decente a fegno d'iro- 
pegnar modelle donne ad afcoltarli con aria tran- 
quilla fopra fiffatte materie. Tutt'e due ha» 

forrifo, guardandoli a vicenda • Oflèrva benanche 
elle tal luggetto fa fempre , 'por lo meno, fogghi- s 
» * gnar 
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gnar le donne . Non bifognano che maniere leg- 
giermente velate nell* efp refiioni . Chiunque favella 

loro grofiòlanamente , merita di elfer bullonato di 
fanta maniera . Elleno fono fimili^agi' i frumenti 
«nuficali : toccate la minima libretta , quelle anime 
amabili fi rifentono in tutte le parti del loro efiere • 
Per certo , ha rilpollo Mi/s Rjw/ings con aria 
di riflefiione , dando moto -al ventaglio , un Cafifta 
deciderebbe che il voto del matrimonio luperar de- 
ve qualunque altra obbligazione . 

Madama Muore ha dichiarato che fe la giovane 
J>ama mi riconolceva per luo marito, ella doveva 
adempire gli obblighi di una moglie o nella . 

Qualunque pofia efiere la mia forte , penfavo 
meco fteflo , con la bella tutt ' occhi , ogn" altra don- 
na che lei da' quindici fino a- venticinque anni fa- 
rebbe mia , con qualfivoglia condizione , prima di 
domattina . Ed ora , per mettermi a portata di va- 
lermi di ogni vantaggio , prenderò tutte le precau- 
zioni pofiibili , dico fra me , per afiicurarmi di ot- 
tenere un buono accommodamentò . 

Io fono voftro pigionale, Madama Moore , in 
virtù della caparra che avete da me ricevuta per 
quello appart amento . Egli ballerà per me . Non- 
dimeno io lpero che mi riferberete al fecondo pia- 
no tutto lo fpazio che fi potrà per ufo de" miei fa- 
inigliari ; e’i più ficuro farebbe di accordarmi tut- 
to $ imperciocché pollò io fapere quel che il fra- 

1 4 tefe 
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fello di mìa moglie è capace d’ intraprendere ? Io 
vi pagherò tuttociò che giudicherete a proposto di 
chiedermi; per un mefe ed anche due , mettendo 
altresì a contp la menfa . Prendete quefta polizza 
per pegno • per una porzione del pagamento . Le 
ho qui offèrto un biglietto di banco di trenta lire 
fterline . 

Ha ella ricufato di prenderlo , lotto pretefto di 
voler prima prender parere dalla giovane Dama ; ma 
non dubitando punto di mia onoratezza , mi ha det- 
to, elld mi prometteva di non ricevere alcuno che 
pon fotte da lei ben conofciuto , fintanto che avelli 
dimorato in fua cafa con la giovane Dama. 

La giovane Lama , la giovane D ama ! Sentirò 
io Tempre dalla bocca di quelle due creature un 
termine che indica tn redo di dubbio nel fondo 
del loro cuore ^. Perchè non dir piuttofto vo/ira 
maglie o pur *mpdama ? Non mai mi fono imbat- 
tuto in limili donne , ho penfaro . - Tanto convin- 
te in un momento, ed incerte poi nell' altro! Te- ■ 
mo fortemente di'dlèr dato in una coppia di pir- 
ronifte . *■ ■ . A , v : ; . 

Non vedevo , ho dotto loro , , alcuna ragione in 
mia moglie per ricufare di foffrirmi fotto l' ilteffo 
*etto , come nemmeno ne aveva in città nella ca- 
la deLa Sinclair ; ma pofìo che facefiè valere que- 
fta obbiezione , io era rifoìuto di, non piegarmi- 
vi , perchè dovevo temere , che rifteffo difordine 
fe * - V * > di 
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dì fpirko che l'aveva condotta- ad Hamjhcad non 
ine ne faceffe perder del tutto le orme . 

Mi è fembrato che a quefta rifpofia fi confòn- 
deffero . Effe fi fon guardate fenza far motto * ma 
ho letto negli occhi loro che credevano il mio ti* 
more fondatiffimo . Ho detto loro che volevo effe- 
re T ofpite e’ 1 commenfale di Madama Moore • L' o* 
ra del pranzo fi avvicinava. Non mi fi è negatoli 
fecondo di quelli due favori • - _ ,, - 



LETTERA CCXXXIIL - . ^ 

.» * * ' 

M, Lovelacc a M. Belford - 
■*\ * . 

H O creduto eflér tempo di badar totalmente al* 

mia cara , la quale avuto aveva agio ba~ _ 
flante per riflettere alle lettere lafciatele* Ho pre- 
gata Madama Moore di palfare nel gabinetto, e di 
domandarle fi: fi compiaceva di ricevere la mia vi- 
fifa , in occafióne delle lettere , a pure fe meglio 
li contentava di accordarmi l'onore dr vederla nel- 
la (ala da mangiare . Madama Moore ha pregata 
Mi/s Rawlìngs di accompagnarla. Sono entrate in- 
lieme , nè fi è trovata difficoltà di riceverle * 

Un momento di rrfleflione , di grazia , quantun- 
que non fia in favor mio , (opra quella ficu rezza 
che fomminiftra T innocenza , la quale farebbe pe- 
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rò beni/fimo fé mefcolaffe un poco della malizia 

del fer pente alla fentpKeità della colomba . Poiché 
in quello rincontro , fenza penfar punto a difender- 
li contro tuttocio che dir potevo in affenza fua ) 
e contenta della fola tellimonianzn del fuo cuore , 
ella mi lafcia la liberti di raccontare la mia iloria 
a perfone ftraniere per lei e per me ; che quella 
medefima qualità doveva farle credere difpolle a 
prender partito in favore del più oltraggiato , cioè, 
in favor mio e non già di lei , fupponendo in me 
un tantino di accortezza . Oh T innocentina eira 
cara! fidarli alla bontà del fuo cuore , mentre il 
cuore non può che dalle azioni farli conofcere , 
e che le apparenze non prefentano in lei che una 
donna capricciofa , una fuggitiva , che fi è involata 
alle attenzioni del più affetruofo e del più indulgen- 
te di tutt' i mariti ! Qual follia in effetto il trafo- 
rare di acquattarli i' opinion de' particolari , quan- 
do. il mondo intero è governato dalle apparenze ! 

Per altro poi , che fi può afpettare da un ange- 
lo di così picciola età , molto minore di ventanni ? 
E 1 quello un teforo di cognizioni , di Cognizioni pu- 
ramente /fccolutiye ì manca però del tutto Pefpe- 
rienza. il come potrebbe averne? Quello lume di 
teoria è feinpre indeterminato ed incerto : un fuo- f 
co fatuo, che rifchiarando la mente , la fa fpeflò 
traviare . 

Va moralifla direbbe che fra le cole del mondo, 
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ve ne fono mille che apporterebbero un piacere in* 
dicibile alle anime capaci di rifleflìone , fe la me- 
fco’.anza che vi fi rinviene non ne diminuiffe 1» 
metà del pregio . Per parlare altresì più fedamen- 
te, io ho veduti alcuni genitori , fra cui ti conce- 
do di annoverare anche i miei , i quali nella gio- 
vanezza de* loro figliuoli , facevano pompa di quel 1 » 
le medefime qualità che cagionar dovevano un gior- 
no l’ infortunio della loro vita . Per adattar quefta 
morale a" miei difegni , ti dirò che adoro in quell» 
vezzofa creatura la fua vigilante prudenza : io bra% 
mo che ne abbia una dole ballante j5er evitar tutte 
le trappole del mondo,* non vorrei però che in ciò 
mi fupenrte punto. ^ rr 

In folìanza poi., per quanto io P adori, pure là 
vendetta , quella vendetta che le ho giurata , occu- 
pa il primo luogo nel mio cyqre . Mi/s Howe pre- 
tende che l' amor mìo è fomigliant| a quello di 
Erode . In cofcienza , quefta fanciulla è una folen» 
ne fìregona . Quali mi rincrefce di confefTarti che 
fcodo nel tiranneggiare chi amo . Dimmi pure , fe 
vuoi , che quefìo piacere mal convieni alla genero-*? 
fità <fun uomo; altri cuori più affettuoli del mio 
lo conofcono. Si fono vedute dehe donne abbando- 
narti a quefìo gufto contro una donna , quando pof» 
fono furio. Perchè ti maravigiierdti * che adorando ; 
io quefìo feffo , ed affaticandomi a fpiarne gli an- . 
damenti , non fìa io attaccato deli' iftelio contagio? 

' là L£T- 
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LETTERA CCXXXIV. 

\ 

M. Lovelace a M Belford » 

I o tì iàrò aderto un breve racconto di quanto è av- 
venuto fra le due donne e la mia bella . Non ma- 

« 

invigilarti che una moglie perverfa renda un ma- 
rito curiofo . L" evento però ha giuftificata l’ offejsp 
vazione antica , -che coloro i quali fanno P afe alta 
mite altrui porte odono di rado il loro elogio . Que- 
lla curiofità nafeendo quali Tempre dal rimordimen- 
«o della loro cofcienza e dal timore della cenfura , 
fé debbo giudicarne da me fteffo, ( che ingenuità, 
Belford ! ) elfi li trovano rare volte ingannati . Tal- 
volta vi è del buon fenfo in quelli proverbj , o fiat- 
ato efprelfioni fpiritofe , che mio zio chiama la fa - 
triezza delle nazioni . , # 

Madama Moore era incaricata della commilfionef 
ma Mifs Rawlings ha cominciato il dialogo. 

Mifs K. , Vollro marito , Signora .... ( demonio ' 
maligno! unicamente pèr ricavarne una dichiarazio- 
ne formale affermativa o negativa.) 

Clar. Mio marito! Madamigella ! 

Mifs R. M. Lovelaee afferma , Signora , che voi 
Cete maritata con lui , e chiede in grazia di ve- 
dervi qui o nella fala da mangiare , per conferir 
con voi fui propoli») delie lettere lafciatevi . 

C4 

t 

t 
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CL Coftui è uà birfco dichiarato ! La grazia , 

■ Madamigella che debbo cercarvi fi è , che mi ac-* 
cordiate i" onore della voftra compagnia il più fpef- 
fo che vi riefce , fintanto eh* egli ltarà qui dintor- 
no , e che io foggiornerò in quella cafa . 

Mi/s R. Io mi farò gloria di trovarmi fovente 
con voi ; lembrami però che potrefte vederlo , per 
# tornire quanto dovrà parteciparvi concernente le fue 
lettere. 

CL U mio (Iato è» orribile ! ah'eftremo gra- 
do ! < ‘ «* io tono nella più alta confufione . — —i 

non fo a qual patito appigliarmi • Non mi 

retta un amico nel mondo poflà o voglia (oc- 
corrermi. ■ 1 * t * Eppure non vi era chi aveflè piè 
amici di me , prima di conofcer coftui . 

Mi/s R. Non pare , Signora , eh 1 egli abbia 1* ap- 
petto nè il linguaggio di un malnato { almeno co* 
irte veggiamo edere gli uomini oggigiorno. 

( . Come veggiamo e/) ere gli uomini oggigiorno ! 
Povera Mi/s Rawlings , ho meco penfato ! Eh ! fai • 
tu come fon sfatti gli nomini al pre lente? ) 

CL Ah! Madamigella , voi no ’i eonofeete pun- 
to! — - Egli fa prendere fa prendere Tefìeriore 
di un angelo di luce / ma egli ha un cuore il più 
nero ! V » • . 

- ( Mefchino me ! ) 

‘ Mi/s R. Io non avrei creduto tónto . Ma glt 
vontini d’ oggidì fono dunque tanto ingannatori! ^ 

* \<& 

* - 1 
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( Gli uomini cf oggi dì ! pazzarella 1 ) I ruoi li- 
tri non ti hanno imparato die gii uomini fono 1 iati 
Tempre i mede lìmi ? 

Madama Moore con un foji'iro . Sì, sì , ne ho fat- 
ta Pefperienza a mie fpelé . 

( Chi fa fe la povera Moore non ha incontrato a 
tempi fuoi , qualche Lovelacc , qualche Bel/ord , o 
altro perfonaggio deli" itìeffa tempera? La mia bei- 
la e timorola Colomba , che per un nulla fi spa- 
venta, non fa quante ftrnni Itine iftorie ogni donna 
iàrebbe in i Italo di raccontarle , le tutto quefto bel 
feflò averte il cuore così aperto come il fuo . Ma 
ecco il male: benché io le abbia dato qualche mo- 
tivo di offenderli , non mi iono poi avanzato a le- 
gno di obb.igaila alla prudenza . ) 

CU Riguardo a le lettere da lui Infoiatemi , non. 
Io che dirne : ma lono rilolutiffima di non aver che 
fare più con lui » 

Mì/s R. Se mi permettete, Signora , di confer- 
irvi quel che penfo , mi pare che il voltro rifen- 

mento è alquanto ecceffivo. 

CU Ha egli adoperata la fua deprezza per per- 
vadervi che la fua cattiva caufa è giufta? Oh! può 
far colpo con chiunque no conolce . Io 1" ho inte- 
lo parlar molto a iungo , benché non mi fia riu- 
fcito diftinguere i detti fuci , che lono per me in- 
differentiffìmi. Ma quaie idea vi ha fatta formare 
di fe fteffo i 

, ' (^n, 
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( Non mi è rincrefciuta punto quella domanda . 
Il fermarli, e \ fofpendere il movimentò della fua> 
collera , ho detto fra me , quando lì trova, nel col* 
.ino, non può dirli un cattivo prefagio. ) 

Allora l^curioia Mi / s Bowling* le ha fatte mol*' 
te domande , ad oggetto di cavar da lei una con*' 
ferma, o una negativa . Milord M . « . era ehm* 1 
que imo zio? La prima mia riceica era ftata o not 
approvata da tutta la famiglia , da luo fratello in? 
fuori ? Aveva io avuta una con telò lunetta con que- 
fto fratello? Era ftata ella perleguipta in favore di 
un uomo motto piacevole , per nome Sobnes , lina 
al Tegno di trovarli cotti etta 3 cercar la fua prote- 
zione? • * 1 

Ella non ha negato alcuno di quetti articoli . Non 
era necelfario , ha detto, di dar loro la vera Ipiega- 
2 ione , dovendo dimorar così poco ad Hamjìead } 

e le **particplariti porterebbero troppo in lungo.* « 

Ma queiia rifpo|ta non era capace di fodchsfare Mi/s 
Jlawli/igf „•* - • 1 < » 

Mi/s R. Egli fofìiene*, Madama, che non ha po- 
tuto confentire al maritaggio , fe non dopo aver pro^ 
metto con folenne giuramento di non valerli de’ ludi 
dritti , fintanto che folle paci beata co* voftri pa- 
renti . . • ' ' '• . v 

Cl. Oh ! il furfante ! qual nuovo difegno medita 
egli , quando procura cT ifpirar fiffatte idee 3 petto, 
fie ttranieref- *> > y 

. I , . (Be- 
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( BenifTìmo , ho fubiro penfato . La negativa non 
è aflohita . Tutto procederà ottimamente ? ) 

Mi/s R. Egli confetià che un incendio , cafual- 
mente accaduto , vi ha molto impaurita mercoledì « 
fcorfo , che . . . che ... che il fuoco vi forte [pa- 
ventata .... forte [paventata . . . mercoledì [corfo .. 
In utu parola ( dopo un breve filenzio ) egli con- 
ferà che fi ha prete alcune libertà innocenti , die 
potevano portarlo a violare il giuramenti , e che 
per tal cagione liete [degnata . 

( Che non a\yrei dato , per vedere qual' era i» 
quel punto il contegno della mia bella ? Certo che 
ha dovuto imbrogliai fi un poco per giulìificare un 
così vivo r Pentimento per un'oftefo tanto liève • 
Quindi ha e fi tato ; e quando ha rtcominciafo a par- 
lare, fi è ri Pretta nel bramare che Mi/s Rawlings 
non «'imbattei!* nvii in alcun uomo che aiti valle 
con lei quelle libertà tanto innocenti. ) 

'Mi/s Rawlings ha pro[eguito: 

L'avventura voitra, Madama , è [enza dubbia 
iiogoiarifli.na . Ma [e il partito da voi pre[o di la- 
[ciarlo rende lontane le [paranze di riconciliazione 
ton la vofirt famiglia, mi permetterete di dirvi eh' è 
coCa barbara, ( ip luppoogo che la puicella Raw- 
hngs non ha finito fenza far de' lezj , [enza dar 
moto al. ventaglio^arroffendo ) cola molto barbara 
ch'egli effer non polla difpenl’ato dal luo giuramen- 
to; in particolare quando si confeflà eh' egli non è 
M , • «■ fem- 
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fempre flato / uomo il più faggio del mondo.. .. . 

( Io firei entrato volentieri per abbracciare que*» 

Ila brava fanciulla. ) - 
C4 Egli vi ha raccontata l'ifloria che riguarda 
lui foio. Io ripeto che la mia farebbe troppo lun- 
ga e troppo doiorofa . Lo fcompiglio in cui fon ca- 
duta vedendolo, e'i poco tempo che debbo qui trat- 
tenermi non. mi concedono di entrare in quelle par- 
ticolarità . Se mai egli ha delle mire, cui. la fua 
giufiifìcaziooe porta effere utile, fenza efpormi per- 
fonalmente a nuove difgrnzie, ch'egli prenda pure 
agli occhi voleri tutt'i colori dell'innocenza, io vi 
acconfento con tutto il cuòre. 

( Allora fi è fitto valere in mio prò l'amore 
che le porto , e 1' eccellente carattere che io efaita- 
va in lei . Ella però ha ripigliato . } 

Cl. Maliziofo feduttore! Ditemi foltanto , Mada- 
migella , fe vi è qualche porta fegreta per la quale 
io porta fuggir da lui . 

( Oh! come il mio cuore ha fatto tue tue 1 , per . 
efprimermi col linguaggio donnefeo. ) 

Cl. Vediamo un. poco. ( Ho veduto che apriva 
ia fìnellra . ) Dove conduce quel fenderò ? Saria 
importìbile /avere una carrozza ì — — BIfugna 
ch'egli abbia qualche folletto per avermi trovata 
in quella cafa. Non potrei chetamente fcampare in 
qualche vicina cafa , dove refterei nafeofta lino alla 
fua partenza ? Vói fiete ©nelle fifone. Non ho ma* 

- dar. TJX.lt K - avu- i 
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avuta la fortuna di cadere in cosi buone mani 

« 

Ah! Signore mie ( con tuono impaziente^) non mi 
private del vollro ajuto , altrimenti fono perduta 
per Tempre! 

Arredandoli poi : Non è forfè quella la ftrada di 
Hendon! Quel luogo mi paie poco frequentato. Cre- 
do aver intefo dire , che il cocchio di fiamjiead vi 
palla di continuo . . , . ' 

Madama Moore . Io conofco un’ oneflìlfima fem< 
mina dimoninte a Mill-Hill ( che il diavolo la 
ftrangoli , ho detto fra me! ) Se vi credete in qual- 
che pericolo , Signora , esser potrete ftcurifliqia ita 
casa iua t 

Cl. Ah ! ogni luogo è buono per me , purché io 
polla nascondermi alla villa di coltui . — — - Qual' 
è il villaggio che discopro fulla delira ? Dove me- 
na quell* altro fentiero là giù , più lontano? 
Madama Moore , Gii è Highgate , Signora . 

Mi/s R . Poco discollo li trova un casale chia- 
,» mato JSSorihend . ‘Ivi dimora una mia parente , ma 
l’ abitazione n’ è troppo anguda . Non fono lìcura 
eh' ella vi polfa limar comodamente una Dama Vck 
lira pari » 

(Ho mandate al diavolo quelle due donne . Io 
mi era lufingato di averle fitte entrar meglió nel 
mio partito. Ma il felfo ama l'intrigo , Eelford 

» ed i raggiratori ancora . ) 

QU Una capanna , un granajo , faranno un pala- 
; . . ' gì® 
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gio per me , purché vi ritrovo un afilo contro di 
queir 1 uomo. • ' 

( Affé, ho detto meco fieflò , ella è molto più 
calda di me ne 1 fuoi rifentimenti . Che diamine le 
ho dunque fiuto , che la renda tanto implacabile • 

Io ti ho detto, Belford , tutto quello che ho fatto. 

I miei delitti ti fembrano a tal fegno deteftabili ? 

Con mille jperanze poi di riconciliazione portele 
innanzi agli occhi ! In cofcienza quella leggiadra 
persona è 1* idea delta fenfibiìirà . ) ' - . " 

Gii occhi fuoi fi fono finalmente fiflati fui «ito* 
vo mi» lacchè , il quale paleggiava fotto la fine- 
ftra . Ha ella domandato fe quell 1 uomo mi appar- 
teneva. Le hanno rifpofto che gli era uno de 1 miei 

famigliali . Io veggo, ha detto, che non v{ 

è fperanza di (campo , purché , Madamigella , par- 
lando certamente a Mi/s RawGbgs , non mi ac- 
cordiate un tantino di protezione fintati^ eh 1 io fug- 
gir pofla più lungi . Non dubito affatto che quel lac- 
chè non fia fiato jxifto attorno dfella casa perolTer- 
v.vre i miei movimenti ; ma l 1 indegna fuo padro- 
ne non ha il dritto di arreftarmi nè di cofiringer- 
mi . Egli non m 1 impedirà certo di andare dove 
più mi piace . Se ha la temerità di opporvifi , fol- 
Jeverò tutto il villaggio contro di lui . Mie cari fil- 
ine Signore , come ! non avete voi una porta se- 
greta, onde io poflrf sortire , mentre lo terrete a 
* bada qualche poco?* f , ; 

. K a Mi/* 

» , 

* 

i 
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yiìjs Tv. Mi prendo la libertà di domandarvi , . 

Signora, se non vi è qualche .speranza di accottimo- 
«lamento » Non farefte meglio di piegarvi a ve- 
derlo ? Non. v* ha dubbio ch'egli teneramente vi 
ama. G.i è un galantuomo. Co*! certamente T ir- 
ritate , e vi mettete in cattive circo fianze . 

CL Ah! Madamigella! Ah! Madama Mooie'.v oi 
non conoscete colui ... io non vog.io nè vederlo, 
nè favellargli più in vita mia • 

Madama M. J£pjxire , amila Rawlings, non mi 
par$ che in alcun punto abbia egli alterata la veri- 
tà. Voi l'teffa. Signora, voi vedete quanto è ri- 

spettoso-, non volendo presentarvisi davanti senza il. 
voltro permeilo . Egli vi adora ficuramente . Di 
grazia, Signora, permettetegli, come dendera , di 
parlarvi un momento circa il contenuto delle lettere 
(Ottimamente, Madama Moore. Oh per bacco, 
ho - pensatola me , la Moore è un portento . Ho 
allora ritrattata la maledizione die le avevo scaglia- 
ta. Mi/s Rawlings ha detto qualche. cosa ; ina tara- 
to sotto voci , che non avendo potuto sentirla , ne 
ho soltanto giudicato dalla risposa, ) 

CL Mi veggo in jtn imbroglio terribile . Non so 
«die risolvere ; ma , Madama Moore , fatemi la cor- 
tesia di reftituiigli le lettere . Eccole . Abbiate la 
sofferenza di dirgli che gli .de fiderò u,n felice ahfc 
boccamenp con la zia e ia cUfjina . Le «scuse non 
li mancheranno per ciò eh' è avvenuto , come non * 

* ' . sarà 
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sarà scarso di prete Iti per quelli che vuol frappo* 
lare . Diteli che ini ha rovinata nella ftima de' pa- 
renti miei, e che quello motivo mi renale più indif- 
ferente per quella de' suoi . 

( M sdama Moore è venuta verso di me : ma te- 
mendo che nell' affenza sua gl' interefli miei non 
prendessero cattiva piega fra le altre due , ho pre- 
sa la lettera , e senza effrazione sono entrato nell» 
fianza . Ho trovato che le due Dame fi erano riti- 
rate nel gabinetto , nè mi è bisognato che uh' oc- 
chiata , per offervare che la mia vezzosa era inter- 
nata in un ragionamento, ascoltato da IdiJs Rawlings 
con ogni attenzione . Aveva ella le spalle a me' 
voltate . Miss Rawlings 1' ha tirata pianamente per 
la manica , per farle comprendere che io Je flava 

già dappreflo. Come, Signore , <ni ha detto, 

volgendoli sdegnosamente , giuflo come se fiata fos- 
. se interrotta in qualche racconto che le premeva di 
proseguire , non saio io dunque in alcun luogo quie- 
ta ,'nè libera dalla vofira invafione ! Chi inai vi 
chiama qui ? Quale affare vi conduce , e che avete 
da divider meco ? Vi fi sono reftituite le lettere : 
non le avete Voi lorse ? 

Lovel. Io le ho , cara . Contentatevi che io vi 
supplichi di riflettere alle vcftre risoluzioni . As- 
petto fra poco il Capitano . Ne chiamo in teftimo- 
nianza il cielo . Eg^ti mi Iva promeffo di tener ce- 
lato queir infelice s uccello a veltro zio ; ma che 
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penserà nui , se vi trova incaponita in quelli ca- 
pricciofi risenti menti ? 

àt 'Procurerò di aver pazienza , Signore , di 
«offrirvi qui per qualche momento, per farvi pò- 
chiflime domande in presenza di quella Damigella 
e di Madama Moore ( la quale alior 1 allora entra- 
va ) da voi prevenute in favor voftro co” voflri 
Ipeciofi racconti • Avrete voi la sf; ornatezza di 
afferire che noi fiamo maritati ? Mettete la mano 
fui cuore e rifpondetemi . Sono io voftra {pota ? 

(; Lcvelace , ho detto a me ftefiò , tu fei avan- 
zato a fegno di hon poter retrocedere , per quanto 
H colpo t' incalzi . ) 

Lavel. Anima mia cari dima!' Come può cadervi 

aeir animo di farmi una fintile domanda ? Sarebbe 

% , 

onorevole per voi o per me fe mai ella parefie dub- 

biofa ? Io lo veggo , Madama , io lo veggo, 

che per certo non avete pollo mente alla lettera 
del Capitano . 

( F.ila fi è lagnata" più volte , nel corfo di que- 
lla leena, del/ oppreflione del fuo fpirito , .e che 
gli fvenimenti te avevano debilitato ie forze e la 
Iella j ma ti giuro , BelforJ , che non doveva ef- 
fer tanto debole-, per urtarmi tanto impetuofamen- 
te come ha fatto . ConfeiTo che più volte me ne 
fono inquietato per lèi . ) * 

CI. Voi ed io] Oh ! uomo vili filmo ! 

Love!, Il mio nome è Lovelace , Signora. 

* 2 * 3 ^ • 1 * 
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Cl. E per tal cagione io vi ch'amo uomo vilif* 
fimo . ( Quefco trafpo/to è perdonabile , Belford ? ) 
Voi ed io , noi conofciamo la’ verità i e la cono- 
fciamo interamente . Io non ho bifogno di giultifi- 
car la mia riputazione innanzi a quelle due Dame; 
ella è già perdura nell'animo di coloro de" quali 
maggiormente mi Ijpiace di aver perduta la ftimaj 
ma io aver vogl : o queir' altra pruova di' quanto lie- 
te capace: dimmi pure, fcellerato ! dimmi, Love- 
tace , fe meglio ti piace coti , lei tu realmente mio 
marito ? Parla , rifpondi lenza elitare » 

( Ella tremava d'impazienza e di fdegno ; ave- 
va però negli occhi un certo non lo che di smar- 
rimento, di cui ho creduto potermi avvalere per 
parar quello colpo veramente maledetto : poiché per 
un ver lo , fe avelli foflenuro eh' eravamo maritati, 

( ella non mi avrebbe mai più creduto fui minimo 
punto \ e per l' altro, rè confertato avelli che non 
eravamo maritati, ogni mia macchina farebbe di- 
flrutta > tanto a riguardo fuo quanto delle due don- 
ne , e mi fi faria tolto qualunque preteflo di fe- 
guirne le orme o d' impedirne la fuga. Facilmen- 
te t' immaginerai che non mi avrebbe trattenutola 
vergogna, fe mi forte flato dalla politica permeilo . 
Non vorrei che mi crederti vigliacco a quello 
legno . ) * 

Lov. Amato bene ! che Urano sconcerto nel vo- 
ftro linguaggio 1 Qual rifpofta chiedete da me ? Qual 
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neceflità vi è che io rifponda? Non debbo io for- 
vi qui rivenire del voi irò proprio cuore , della 
lettera ,e del maneggio del capitano Tomlinjonì Già 
fapete beniflimo in che damo reilati d'accordo.— 
E ’1 Capitano ..... ■» 

Cl. Ohi indegno impoftore ! così li rifponde al- 
la mia domanda ? Parìa , damo o no maritati ? 

Lev. Ciò che co Itimi ('ce il matrimonio , lo fap-r 
piamo tutti. Se mai è l'unione di due cuori (ec- 
co una gherminella , Belford , ) fonq co fi retto a . 
dire con eftremo dolore , che noi non damo ma- 
ritati , perchè fcotgo troppo chiaramente adeffo che 
mi odiate. Se poi condite nella eonfumazione del 
matrimonio, debbo anche confeifare , con una con- 
fudone eguale al mio cordoglio , che noi non da-* 
mo maritati. Ma, dolce mia vita , compiacetevi 
di condderare • qual risposa una mezza dozzina di 
persone , nella casa <f onde poco fa dere fortita far 
potrebbero alla voftra domanda , e nel disordine in 
cui vi trovate ; non mettete in dubbio innanzi % 
quefte I>ame , un punto che avete affermato in 
presenza di altri teftimonj che meglio ci conoscono. 

Voleva io avvicinarmi }'*er rappresentarle a bas- 
sa voce il trattato con suo zio e la lettera del Ca- 
pitano : ma ritirandoti vivamente indietro , e fpi- 
gnendomi con la mano ? reità pure a quella diitan- 
za che ti Conviene mi ha detto quefta cara inso- 
lente *. Giacché ud la viltà di faivarti con iutterfii- 
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gj còsi vili , io ne richiamo ali' iitetfo tuo cuore . 
Io non riconosco alcun matrimonio teco. Sia- 
tene teftiffionie , mie Signore . Cefo ornai di 

tormentarmi . Cefo di feguinni . Per colpevole che 
io mi fia , non ho meritata quefta barbara perse- 
cuzione . Io ripiglio dunque il mio primo linguag- 
gio . Voi non avete alcun dritto di perseguitarmi 5 
già lapqje che nulla può farvelo irrogare : perciò 
ritiratevi , e lasciatemi la cura del misero m : o de- 
. lìino . — — Oh padre mio ! Padre caro e crudele I 
ha ella esclamato in.' un violento trasporto di dolo- 
re cascando ginocchipne ed alzando le mani giunte 
al cielo j la tua imprecazione.fi è adempita sopra 
la tua sventurata figiia \/lo fono punita , crudelmente 
punita y per mano delC indegno in cui ho ripofìa 
(a mia rea fiducia» j . t 

- Pef i’ anima mia y Betford , l'amabile- incantatri- 
ce » con le sue espreflìoni , e molto più col dolce 
tuono della voce mi ha co’pito il Cuore i Non ma-, 
ravigfiarti dunque che H fuo getto j a dolore , le. N 
Lagrime abbiano commofle fino al vivo le due don- 
ne. Vedi a che dirette fono fiato io Quefte due 
creature fi 'fono ritirate in fondo della fianza , per 
parlarsi f otto voce . « Oh che caso deplorabile ! 

„ Non vi è del capriccio qui , ho inteso dire all 1 
« una ^ e ^ e “ • L-a leggiadra fanciulla fi ha get- 
tato il fazzolletto fui capo e fui collo , fenza lalcia- ■ 
re di eflèr ginocchione , con le Italie a me ri voi- 
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te , e' col viso appoggiato sopra urei tedia a brac- 
cioli , finghiozzairdo continuamente in mezzo ad 
tm fiume di piànto « 

Ho preso quel#) tempo per avvicinarmi alle don- 
ne , per non far vacillare la loro fermezza . 

iVoi vedete , Signore mie , ho detto loro con som* 
tnefla voce , fe io non fono il più sventurato fra 
tutti gii uomini . Vedete da quali penderti ingom- 
brata la mente di quella cara fposa. Tutto deriva 
dall 4 inumanità degl 4 implacabili fuoi parenti , e dall 1 
imprecazione di fuo padre « Maledetti fiano tutti 
dal cielo ! Erti hnq guaito il cervello alia più va- 
ga donna del móndo < 

Ehi Signore * Signore, mi ha risposo la Raw+ 
Ungi, per quartto fia degna di biafimo la fua fa- 
miglia , tutto peiò non è corri! efier dovrebbe fra 
lei e voi. Chiaramente appari fce ch'ella noti fi cre- 
de maritati . Ohi fi fcorge apertamente che non lo 
crede affatto . Se avete un poco di riguardo per 
, quefìa poveri» Darti! , e se non volete che perda t 
dei tutto il senno ^meglio farefìe di ritirarvi , la- 
fciarido al tempo , ,ovvero a più posate ri tleflioni la 
cui* di ridondane £ animo suo verso di voi . >t 

Ella mi vi forzerà , Mijs Rawlings j sì mi vi 
forzerà , quello è i 1 unico mio timore , e potete 
credere allora che fiamd entrambi. perduti ; perchè 
io non potrei vivere fenza di lei $ ella lo sa benis- 
simo : e dal canto, suo , eiia non Ita un amico qhe 

VQS 
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voglia degnarla d'uno sguardo $ c quefto anche l'è 
noto . Il noftro matrimonio farà provato incontra- 
labilmente ali' arrivò deli' amico dì suo zio. Ma 
son confuso per averle dato luogo di credere , che 
nulla fopra ciò vi è di reale fra noi . Ecco, ecco 
a che va ella fantafticando di continuo . 

In ogni fuppofizione , il caso è ftrnno , ftranifii- 
mo , ha replicato Mifs Kawìings ; — Ella già pro- 
feguiva , quando una Dea ftizzita , avvicinandoli 
alla pòrta , ha detto; M adama M oore , vorrei dir» 1 
vi una paròla . Entrambe sono pattate nella sala da 
■mangiare . Io aveva oflèrvato un minuto prima 
ch'ella fi nìetteva un pachettino nella ' fcarsella . Il 
timore che non i scappa ffe via furtivamente mi ha 
fatto andare Aio* alla feàlir d'onde ad alta voce 
ho chiamato Wilt , benché fapeffi che non fi tro-* 
va^a in quel fito . — Allora ella è venuta verso 1 » 
di me , con ària furibonda . — Io vlpriego , ra- 
gazza mia , ho gridato ad una fantesca che mi ha 
rispetto ; fatemi venire 1* uno o l'altro de' miei 
lacchè . — Chiamare voi il veltro lacchè , Signó- 
re , per togliermi ancora la libertà di* andare ove 
mi piace ? — Ah ! vita mia , non interpetrate cosi 
a rovescio tutte le mie azioni . Potete voi creder- 
mi vile ed infame a segno di far uso di un servi- 
tore per trattenervi* Io lo chiamo, ad oggetto dl : 
mandarlo in tutte le ofterie del villaggio , per in^* 
formarli del capitano TomUnfon , il quale è forse ; 

mon- 
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amontato in qualche luogo , e perde , vi libi 1 mente 
neii* aggiulbrfi , de’ momenfi di cui noh sa -il va-, 
lore. Sono impaziente di vederlo arrivare $ anche 
se veniffe nudo , Dio me ’i perdoni ! perchè^ la vo- 
ftra crudeltà mi ha trafitto il cuore . 

Mi fi è rispofto da baffo , che neffuno de* miei 
fervitori era nella casa . — Come neffuno ! Dove 
fono dunque andati qua' ribaldi ? — Ahi Signore , 
«li ha ella detto con aria fprezzante , elfi non. fo- 
no molto lontani , ve ne aificuto . Voi ne avevate, 
in quello momento , uno sotto la mia finefira, eoa 
ordine fenza dubbjo d" invigilar fppra di me ; ma 
fappiare che ió farò quel che mi piacerà , che an- 
drò dove mi piacerà , ed in voftra presenza . — 
Il eie! mi guardi , ho pspofto , dal farvi una mi- 
nima violenza in tutto ciò che desiderar potete fen- 
za volìro rifchto ! . ^ u 
Io fono addio persuaso che il suo disegno era di 
lapparsene via , in conseguenza della breve confe- 
renza da lei avuta con Mifs Rawlìrigs , e di pren- 
der forse la casa di quella ragazza per rifugio . — « 
Ella è tornata verso Madama Moore , cui ho ve- 
duto che dava un non so che, dicendole ad alta voce, 
nell' idea forse di farmi villania , clf ella lasci ava- 
le quel pegno per quel tanto che le doveva $ per- 
chè avendo (eco poco denaro: , accader poteva che 
le bisognaffe prima ciré se ne procuraffe una pivk 
grolla foiuma . Ho faputo poi che il pegno era il 

W / 
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suo diamante. Madama Moore non voleva pren- 
derlo, ma non ci è (tato modo nè verfo . A;. ora 

rafc'ugandofi gii occhi, fi ha pofti i guanti . . 

Nefiuno ha dntto di arredarmi , fia detto. Io vo- 
glio partire. Chi mi farà paura qui ? — Adora- 

bile fanciulla ! nei tempo ideilo che Ja iua doman- 
da ne additava il timore . 

Perdonatemi , Madama , ha ella continuato ?n- 
eh inando Madama Moore $ perdonatemi , Madami- 
gella, ( a Mi/s Kawli/igs ) «di tutto T incomodo 
che vi ho cagionato. Poi rete aver nuove di me in 
un tempo più felice , le mai la forte me ne con- 
cederà. Il cielo vi ricolmi di ogni proi perirà ! El- 
ia fi sformava di trattenere H pianto, Quefio sfor- 
zo è finito con un finghiozzo, ed ella era partita 
e difceln verfo la porta . * 

Non mi è riufcito difficile l’arrivarvi prima di 
lei. Io ì*ho chiufa ,, e con le fpalle appoggiate ai* 
Ja ferratura, le ho prefe le mani fuo. malgrado . 
Unico mio riftoro ! Angeie'tta adorabile 1 le ho 
detto f perchè volermi affliggere così crudelmente? 
Quefto è dunque il perdono ciré mi avete così so- 
lennemente promeflò ? 

Laici atemi le mani , Signore ! Voi non avete nul- 
la da divider meco , nè vi compete alcun dritto 
lulla mia libertà, già lo fapete. 

Ma , dove , dove , amor mio , dove mai liete 
(tifpoffu di andare? 

Noa 
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Non penfate forfè che vi terrò dietro fino agli 
a] ri mi termini del mondo? Dove vorrefte incanì* 
minarvi? <• 

' . E* vero che potete farmi quefta domanda , voi 
che non mi avete lafciato nel mondo un amico fo- 
lo . Ma Iddio che conofce 1* innocenza mia e la pu- 
rità delle mie intenzioni , non mi abbandonerà cer- 
to interamente, quando mi vedrò fottratta dal vo- 
llro potere. In tutto il tempo che avrò la difgra- 
zia di ftarvi dappreffo , fperar non pollo che un 
minimo raggio del favor ‘celefte arrivi fino a me. 

Che inumanità ! Quai" eccepivo rigore 1 Lungi 
dalla yofira prefenza , Clarifa crudele , io rinun- 
zio ad ogni fperanza in quella vita e nell* altra f 
come dice mia cugina Montaìgu nella lettera, che 
avete letta. Voi liete mi^ guida! Voi liete T allro 
che m* illumina ! Se debbo effer felice in quello 
mondo e nell' altro , ciò avvenir può co» voi e 
per mezzo voltro* 

Ella si è sforzata di firmi abbandonare il pollo 
per aprir la porta . Io ho refi ft ito con rifpettofa 
maniera . Ritiratevi , AL Lovelace , mi ha detto : 
non vi opponete al mio paleggio. Io ne cercherò 
uno per la fineftra , fe me 1* impedite per la por- 
ta . Di nuovo yi replico , voi non avete alcun drit- 
to di trattenermi . , , - 

Voi mi vedete pronto , vita del cuor mio , a 
confo (Tare che tutt 1 i rifenti menti voftri fono giulti . 

Mi I 
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Mi dichiarerò per colpevole . fo Vi domando gra- 
zia ginocchione , ( ed effettivamente ho piegato un 
ginocchio. ) Fotete dimenticarvi di quanti mi do- 
vete per la promefia fattami ? t Paté un' oc- 

chiata alla peila prospettiva che ci si apre davan- 
ti . Non yedete voi Milord M...» e Mi fedi Sad - 
leir , che ardono di defidefio di abbracciare in voi 
un pegno della felicità mia e di tutta la loip fami- 
glia? Siete voi popo sentibhe ali* affetto di Miladi 
Latrane e e di mia cugina Moniuigu , le quali fi 
mettono in yiaggio per vedervi ? Non conservate 
alcuna fiducia peila loro protezione , se non ne a- 
vere più per la mia? Non defiderate dunque di ve- 
der l'amico di veltro zio ? Aspettate almeno l'ar- 
rivo dei capitano Tornii nson . Ricevete dalia sua 
bocca la piacevole nqova del consenso phe dà yo- 
flro zio a quel che amendue bramiamo. 

pila mi è sembrata in un tratto succumbere al- 
la violenza de' suoi sentimenti , e sul punto di ve- 
nir meno j fi è veduta forzata ad appoggiarsi al 
fregia della ftanza $ nel momento che io me le gi- 
nocchi ava innanzi . Un rivo $li pianto è uscito in 
fine dagli occhi suoi , e ne hip raddolcito lo sdegno. 
Onnipotente Dio ! ha ella detto , allindo i' amabi- 
le suo viso e |e mani giunte , qual farà dunque fi- 
nalmente il mio dettino! Liberami dal più pelice- 
le uomo del mondo ,e degnati di etier mia gui- 
da . Io non so nè, quel che fo , nè quel che far mi 
fjebbo 1 In 
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In tutta qu? Ih scena , le donne etri avevo- con- 
feflato che il noftro matrimonio non era peranche 
che per metà consulti ito , non avevano nulla ime-» 
so che forte contrario , apèrtamente contrario al rac- 
conto da me fatto. Erte han creduto ravvisare nei 
di minui mento del suo sdegno ed in quella specie 
d'incertezza, il ritorno di una tenerezza che la col- 
lera fino a quel punto aveva nascofta ; ed unendo 
le loro premure per persuaderle dr'àspettar 1" arri- 
vo del Capitano e di ascoltarne ie propofte , le han 
rappresentato i pericoli , gii lìsenti cui la partenza 
sua espor poteva una persona cesi vaga , senza scor- 
ta e lenza protezione . Da un altro canto , elleno 
hanno esaltato il mio pentimento e le promeffe*mie, 
fino al segno di farli mallevadrici deila mia fedel- 
tà , tanto fi erano commoflè dal mio discorso e 
dalla mia umiliazione ! Le donne , Be/ford , rico- 
noscono ‘tacitameife /inferiorità del loro serto, col 
vano piacere che prendono nei vedere un- amante 
prò freso a' Wpiedf. ^ • v 

Eila fi è altrove rivolta , gettandoli sopra una 
sedia che trovavafi nel parthggio . Io mi son levar 
\ to , avvicinandomi a lei con aria di umiltà. C/a- 
rìjfa mia cara ! . . . . Ero in sul puntò di prosegui- 
re; ma con viso dove Ih va dipinto l'interno sen- 
timento di sua digtfità, mi ha interrotta : ingrato, 
insenfibile Lovelact ! Voi non conoscete, mi ha def- 
if pregio tìéi'tuore ette oltraggiate , nè tampo. 
H , ' \ ' "'>• co 


Digitized by Googl 



* 


DI CLARISSA. idi 


co comprendere quanto i* anima mia disprezza • la 
vpftra battezza ; ma la battezza deve toccar neces- 
sariamente in sorte ali" uomo capace di una vile 
azione . 

Le due donne cominciando a credere che noi e- 
ravamo intteme in migliori termini , han voluto 
ritirarfi . La cara ribalda vi li è oppofta * elfe pe- 
rò lì sono avvedute che io delìderava la loro afler> 
za. Subito che sono sortite , eccomi di, nuovo a 
piedi della mia beila donata , Ho confettate le of- 
fese a le» fatte , ne ho implorato il perdono , e 
per quella volta soltanto, promettendo )a più esat- 
ta circospezione in avvenire. 

Le riusciva impossibile, mi ha detto, il perdo- 
narmi , fintanto che li sovvenirti; de 1 miei oltrag- 
gi . che hai tu veduto nella condotta di Cla* 

rifa Hat fame che t"' incoraggialfe ali" affronto che 
per un eccetto di temerità Yatto le Irai'? Quale idea 
obbrobriosa dovevi avere di lei , per osare di ren- 
derti così reo , e per crederla debole a segno di 
perdonarti ? 

Io r ho fupplicara di lafciarmi allora rileggere la 
lettera del capitano Tomi in fon , perchè mi pareva 
impossibile eh’ ella 1" aveffe feorsa coli’ attenzione 
necettaria * 


Io T ho letta con tutta la possibile attenzione , 
mi ha replicato $ ho lette ancora le altre lettere 
quindi non dico nulla fe non dopo di aver delibe- 
rar. T»Xl, L - ra- 
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rato . E che debbo io temere da mio fratello e dal- 
la sorella mia ? Essi non poffono far altro che por- 
re ir colmo alla ruina di mia fortuna , dal canto 
di mio padre e de-' miei zìi . Che mi spoglino di 
tutto , ne fono contenta . Io vi fon tenuta , Signo- 
re , di aver abbaff.ua la mia fortuna . Ma grazie 
al cielo , 1* anima mia non ne ha ricevuto Scapito 
alcuno , Pel contrario ella follevaf» al di {opra del- 
la fortuna, e di voi . Che mi fi dica un fol mot- 
to f mio fratello e mia sorella avranno il feudo 
che muove la loro invidia , con la mia rinunzia a 
tutte le fperanze che poffopo angultiarli » 

Io ho alzato le mani e gli occhi al cielo , con 
un filenzio di ammirazione , 

Mio fratello , ha qui profeguito , può credermi 
una ragazza infame , In grazia del voitro carattere 
può perfuadersi eh’ è impoffibile il dimorar con voi 
e di confervar l' illibatezza. Voi non avete che trop- 
po giuftilicate le loro più acerbe cenfure , in qua- 
lunque parte della voftra condotta ; ma ora che ho 
potuto da voi fuggirmi ; e fottrarmi dagli affalti 
de* voftri mi fieri olì ftratagemmi , io mi farò scu- 
do deli’ innocenza mia , ( e qui fi è cinta con le 
ljae bracci^) lafciando al tempo ed alia mia con- 
dotta la cura di riftabilire la mia riputazione i — 
Eafciatemi dunque, Signore. — Non vi oftinate a 
perfeguitarmi . . . . . Giuftizia del cielo , ho escla- 
mato interrompendola ! E perchè tanto trafporto ! 
•v i .ir \ Se 
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Se non aVelTì ceduto alle voftre ifìanze . . , per- 
donate , Madama ! ma voi non avréfte potuto por- 
tare il riferiti mento più oltre. 

Indegno ! non è forse un enorme delitto 1" aver- 
mi ridotta a quelle iflanze ? Vorrefti farti un ine- 
rito di non avere interamente procurata la ruma 
di colei cui eri obbligato proteggere ? Va pure . .’. 
involati dalla mia prefenza , ( con un nuovo tra- 
fporto di collera accompagnato da un fuoco più vi- 
vace nel volto ) nè comparirmi più davanti . Gli 
occhi miei non poffono più- lòffrirti . 

Adorabile, adorabile Clarffa ! 

Se io ti perdono giammai , Levitate .... Qui fi 
è arreftata ; ingegnarli , ha ella ripigliato , inge- 
gnarli con premeditate malizie , con viliflime in- 
venzioni , con false voci d' incèndio di gettar lo 
(pavento nell’animo di una itiifera fanciulla che à- 
veva rifoluto di foggiacere alla forte di una infeli- 
ce vira con te 

Amabile C tariffa ! in nome di Dio .... (sforzane 
domi di prenderle la mano che fpingevami allon- 
tanandoli da me e fuggendo verso il gabinetto. ) 

Tu ardifci nominar Dio ! ardifci tu invocarlo ! 
Oh ani ma. rea, è impercettibile ! — Avendoli poi 
afciugati gli occhi , e girando per metà il fuo bel 
volto verso di me : In quii terribile imbroglio mi 
hai tu mefla ! Tu non' avevi a far altro che leguir 
la firada innanzi a- te aperta , dopo che ti era riu- 

L <2 lei- 
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fcito di ridurmi fotro il tuo dominio . L* animò 

mio vede in uq folo afpetto i' jnfieme della ma in- 
tralciata condona : e le hai di Clarijja H ariose quel 
concetto che l'altiero fuo cuore le dice che devi a- 
verne , tu cercherai altrove la tua pretefa felicità, 
Quante volte mi hai polla fui punto di dirti che 
? anima mia £ a te luperiore ? 

Madama ! in nome del cielo , ed in nome di un’ 
anima infelice che voi falvar potete dalla perdizio- 
ne , perdonatemi quell' ultima offefa , Ditemi che 
fono il più infjime ribaldo deila terra le l'ho pre- 
veduta ! Eppure non oso Icuhirtpi , lo tutto ini fi- 
do alla voftra pietà . Il folo pentimento voglio che 
ini valga ,* ma compiacetevi di vedere il capitano 
2'oTi/in/on , Vedere mia zia e mia cugina , Che fi 
foi'tenga da erti la mia caufa, Che da elfi vi fi ren- 
da ficurtà dell’onoratezza mia . 

- Se Signpr Tonili 'Joti, mi ha ella detto allora, 
verrà qui mentre ci fono , potrò vederlo ; ma ri- 
guardo a voi , Signore . . . . f 
C tariffa diletti filma ! ( interrompendola ) vi do- 
mando in grazia di non aggravare il mio fallo a- 
gli occhi del Capitano , di non 

Che domandi l M ? Che ? Che io prenda partito 
contro me iìerta ! Che io fcufi 

Non nv incolpate , Madama , interrompendola 
di una premeditatone ! Non date al mio fallo un 
colore che indebolir porta le favorevoli disportzio- 
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lii di Voftro zio , fortificando 1* odio e le Speranze 
«H vùltro fràftello < è < ; < # 

Ella fi è da nie allontanato fino all* eflremità deU 
la fala ((commetto che riort farebbe andata più lun- 
gi . ) Nel temilo iifeffo è venuta Madama Moort 
ad avvertirli eh' era pronta la menfa , e che ave- 
va indotta Mi/t. Rawli/i*j a farle compagnia in ta- 
vola . — r-« Vi pri'ego a feufarmi Madama Mòoref 
ha ella rifpoftò * ìo fperd T ilìefla indulgenza dà 
Mijs Rnw/ìrigs * Ma noh pollò mangiar nulla , riè 
mi fento iti i flato di calare i Per voi y Signore y 
( volgendofi a me ) fuppongo che {limerete a prcn 
polito il ritirarvi , almeno fino ali’ arrivò della per- 
iona che affettate j 

Io fono rifpettosamenfe ufeito dalla fala ; fina per 
lasciare a Madama Moore il tempo di falle Capito 
che io aveva dritto alla fua mensa ed ali* alloggio 
infieme Io irte l'era avvicinato per pregamela 4 
Mi/s Raw/ings effendolì trovata nel paffaggio 1 ca% 
•rii rima Mi/s , le ho detto , non mi private della 
voltra benevolenza . Unitevi a Madama Mbore per 
ricomporre l'animo di mia moglie, 1 cafocchè i lumi- 
trafporfi ricominciano nel lapere che ho qui appar- 
tamento e tavola » Io la credo talmente generofa 
che non vorrà impedire die un'onelìa donna trovi • 
ad affittare i fuói appartamenti j 

lo fuppongo che Madama Moore- y la quale ersi.' 
reftata foia con la mia bella , le ha partecipata que^ 

l* 9 ftl 
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da notizia prima che Mi/s Rawlings enfrafle , per- 
chè ancor mi trattenevo con que(t' oracolo di Hum- 
Jtead , allorché ho inteso dalia fua bocca : No fìcu- 
ramente . Egli s* inganna mohiftiino . E' imponibi- 
le che mi creila capace di conienti r vi . . j* - 

. Effe le han fatto tutt'e due de A rimproveri , per 
quanto ne ho giudicato da certe parole dette di sfug- 
gita i giacché favellavano talmente fommeflò , che 
non mi è riufcito carpirne un Ibi concetto 1 dalla 
mia crudelaccia in fuori, nella quale la collera ren- 
deva più forte ja voce. . Quindi dalle lue rifpolte 
ho comprelo il discorso delle altre* 

“ No , cara Madama. Motore ; no , Mi/s Ra*>- 
„ lings , non mi follecitate di vantaggio . Io non 
„ posso federe all' ideila mensa con lui . “ 

. 'Elle le han detto vifibilmente qualche cola in 
mio favore. >#> • 

“ Oh lo fpregevole feduttore ! Che far potrei 
„ per mia difefa, contro un uomo, il quale , in 
„ qualunque afilo io fcegliefli , ha 1" arte di tirarli 
,y ogni fuffragio in favor fuo , e quelli ancora del- 
ude virtuofe perfone del mio feflo! “ 

-Dopo altre parole die non ho potuto fentir di- 
dimamente , ha ella rifpoiio: “ Aftuzia efecrabi- 
„ le. ! Se voi conofcefte la malignità dell'anima 
„ sua , giudicherefte eh' egli non è fuori di fpe- 
„ ,-ranza di indurvi, tutt' e due a fecondare la pi ù 
ir vituperevole di tutte le trame . “ 

f JL CO- 
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■Come può dirfì,' ho fub ito riflettuto , eh* ella ar- 
rivi a quefto giado di penetrazione ? Non è certo 
il mio demonio che mi tradifee. Se ne lo crederti 
capace, incontanente ini mariterei , vivrei come 
un uom dabbene , j-»er fargli le fiche in faccia . 

Suppongo che le due donne le h.in lignificato al- • 
lora ciò che detto avevo a Mìfs Rawlings nel la- 
nciarla , eh' el;a non si opporrebbe al profitto di 
Madama Moorc * “ Voi farete padrona del prezzo, 

„ non ne dubitate , ha ella rifpofto . Non dovete 
„ certamente diffidarvi della di lui liberalità . Ma 
' „ noi non portiamo abitare inlieme . Se mi forte 
„ lecito , perchè mai T avrei lafciato , per cercare 
„ un ricovero in casa fìraniera ? u 

Per rifonder poi a qualche rimofìranza per me 
favorevole: <c Quello è uno sbaglio , Madama , ia 
„ non lono affatto pacificata con idi , nè credo una 
„ fillaba di quanto mi dice . Non vi ha fatto for- 
„ fe conofcere di quanto è capace pel traveftimen- 
„ to in cui T avete veduto ? Se T iftoria mia fos- 
„ se meno lunga , o meno breve il mio foggior- 
no, vi convincerei che tutt 1 i-miei rifentimén- 
■„ ti non sono , ahimè ! che troppo giufti ! “ 

Elleno le han fatta iftanza vifìbilmente disoffri-* 
re almeno che pranzarti con effe ; perchè ha detta 
loro : “ lo non ho alcuna difficoltà in ciò . Voi 
„ fiete in casa vof'tra , Madama Moore , e si trat- 
„ ta della voftra mensa. La fcelta de" convitati ila 

L 4 “ „ * 
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M in voftra balìa: ma lafciatemi la liberta di «ee« 

„ gliere i miei • “ £ poi all* offerta eh effe fatta» 
le lenza dubbio di mandarle qualche vivanda nejla 
fua lhnza : “ ur» pezzo di pane , fe vi aggrada 4 
„ ed un bicchier d'acqua# quefto è di quanto poi-* 
u fo al prefeote cibarmi . Io mi lento realmente 
,, molto indifjxtfta .-Non avete offervato quanto Io 
„ era debole ? Il foio sdegno ha potuto farmi re g- 
„ gere in piedi. 

„ Io non vi biafimo di farli defìnar con voi 4 
a iogg imito > rifpondendo ad altre fìmili doman-» 

„ dei ma non pallet ò una fola notte fotto 1' iftef* ' 
,, io tetto con lui • “ , 

Suppongo che Mi/s Rawlings le ha detto , che 
non ad endo 1" onore di defnure con lei , non vi era 
ragione che l 4 obbli galle a definare in cafa laMecc 
re ì perchè le 4>a rifpofto 1 “ Fate che io non pri- 
„ vi Madama Moore delia voftra compagnia . Egli 
„ non vi parrà difaggradevok a tavola j il fuo dì- 
„ fcorso vi divertirà f niente vi è da temere dal 
„ canto fuo . M . Finalmente le avranno rapprefenta- 
to , che io abufar potrei deli 4 aflenza fua per dar 
buon colore alla mia condotta , giacché ha replica» 

_fo loro : “ nulla tanto poco mi ,cale quanto ciò. che 
dice o penfa di me. Il pentimento è il iolo ma- 
« le che g,ii defjdero , in qualunque modo il cieE* 
di [ponga di me, ‘f,I^!l 4 accejntodella fua voce 
ho giudicato eh 4 ella piangeva pronunziar que- 
. fte ultime parole, j- Le 

* 


/ 


Digitized'by Goògle 


t> I CLARISSA. 16 $ 

- Le donne /orto ufcite tutt' e due , afciugandofi gli 
occhi , e'1 loro zelo fi è impiegato a perfiiaderjni 
di cedere 1* appartamento che ho affittato , e dì ri* 
tirarmi firio all 4 arrivo del Capitino • Ma io cono* 
Ico troppo a fondo gl 4 ihtereffi miei « Ad onta dì 
tutta la buona intelligenza che Tmfs Howe fuppone 
in me col diavolo * io non giudico a propofito il 
fidarmi a lui per rintracciare la mia bella, fe aves* 
fi P infortunio di perderla di nuovo « Il mia più 
gran timore fi è ch'ella nort fi ritiri appretto a'Luoi 
parenti , i quali mi perfuado che non refiiterebbe* 
ro ali 4 eloquenza iua feducente . Ma , come vedrai, 
la letreia di Tvmlinson è aitai A pfopófito per atti- 
curarmi da ciò, in particolare quando mi dice che 
luo zio nemmeno fi vede nella libertà di mante* 
nere una eorrifpondenZa diretta con lei , nè di ri* 
cerere alcuna comunicazione per fua parte , fe non 
fe pel mi ni fiero del Capitano Tomlìnsón ; punto , 
fopra cui egli fortemente infitte . 

Tutt' i {entimemi di vendetta ntn m 4 i m pedi rari* 
nò di confettarti , che bramerei poterle fa: e un me* 
rito nel mio cuore, del ritorno volontario del fuo 
affetto , e di eflere quanto meno fi può tenuto alla 
mediazione del Capitano* L'orgoglio mio vi è im* 
pegnato . Quefhi è una delle ragioni che non mi ha 
* permeilo di condurla lubiro con me . Ho riflettuto 
benanche che fe mai io era obbligato di ricorrere 
all' alfiitenzn fua gli era a propofito che avelli ve* 
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duta la bella fenza di lui , per trovatiti nello fta-* 
to di dirigerlo nella fua condotta e rie*' Tuoi /agio- 
camenti y a norma deli' umore e della difpofizion® 
in cui 1* avrei trovata * 

In foftan/a , non mi è rincrefciuto il ferttire che 
Madama Moore annunziava erter pronta la menfa; 
e queir intermezzo è calcato molto in acconcio .* 
La bella foggiti va era nella fua elevazione,: ella a- 
iireva la jpano . Il partito prefo dalla mia vaga di 
ritirarli nella fua ltanza le ha datò il tempo di rafr 
^freddarli , ed a me di prender lena e di affettare- il 
.Capitano * « n 

v II coniglio di Shakefpear è fenfatifliino . 

Non vi opponete al forare nel fuo primo im* 
peto : lanciateli per qualche tempo un libero cor** 
fo $ fate che fi éftingua da le t L’ argine oppofto 
non arre Oserà il torrente nella prima furia • Egli 
porta via la diga e fa naufragar le fperanze della 
inerte. Ma dividetene accortamente la forza. Egli 
di farà ftrada per mille canali divertì : ne (corre- 
ranno le acque fenza nuocere j e quando fe n' £ 
infievolita la violenza., fenza nuove acque elle t 
alimentino * il relto delle onde è facilmente raffre- 
nato da' ripari y e portiamo attfaveifare a* piede 
ùfciutto r arena del lùo letto diffeccato * 

* Io fono calato con le donne nella fala da man- 
giare. Madama Mo&rf ha fobito mandato un anti- 
patìe alla fua bella penhonaria, la quale fi è ofti- 

* - na- 
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nati a < non .prendere; cjìe un pezzetto di. pane ed 
un bicchier d'acqua * fo ben mi afpettava di 4 ella 
farebbe ciò che aveva detto « Non è forfè un? 
Burlone ? Pare che voglia avvezzarli a [offrir 
quelle privazioni ) ciré npn può eflere giammai 
nelle circoftanze di provare * Pollo ancora che ri* 
cufaflè afiòhv amente di avermi obbligazione , ov- 
vero , per efprimermi con termini più adattati a* 
miei fentimenti , pofto ancora che ricufaffe di ob- 
bligarmi , non è forfè f\cura deli 1 amiftà e del foc- 
corfo di tutti coloro che avranno la fortuna di ve- 
derla? 1 . ;t [|«. ’ 

Ma debbo farti una domanda , tkìford * Non. t 4 
inquieti tu forfè per me , circa la lettera che que- 
ila difpettofa fanciulla. ha fpedita per mezzo di un 
uomo a cavallo t e circa la rifpofta ideir amie* 
fua ? Non temi tu ancora che Mi/s Howe -, Capen- 
do la fuga deila fua cara Glarij/a , non fia in ap- 
prenfione pel ricapito dell 4 ultima fua lettera , la 
quale non emendo ufeita dalle mani di Wìi/on fé» 
non dopo quefto evento deve viabilmente eflèr- 
mi venuta in mano? Sappi die, fi é provveduto a 
tutte quelle difficoltà , con. quel prevedimento- dì 
cui r umana prudenza è capace»* Già ti ho detto 
che Will fta in. aguato per rintracciare il meffo « 
E quefti un ubbriacone del villaggio , per nomo 
il vecchio Grimes < Se riefee a WiU d 1 incontrarlo 
folamente ? non peniate» a tutto il refìo Imper- 
. U CÌOC- 
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ciocché no ri fai tu che da più di fette «trini quel fi» 
baldo è al mio lervigio? 

— * 

LETTERA CGXXXV. 

i • , * • 

Ài. Loveìace a M. B tlfórà * 

: * *' i 

T TNitamente a Miss Bawlings t noi avevarrio ri 
^ pranzo una giované vedova f nipote di Ma* 
dama Moòré , Venilta per trattenerli iin mele cori 
fua zia» EPa chiamali Bevis i piceiola donna * vi* 
<race , sbaleftrata * e già j te nè allicùro $ piena di 
.atrttffir azione per me ) attenta e lorfideadó a qua* 
lunque cofa m' efce di bocca , e prónti fli ma a lo* 
«termi anche prima eh* io parli * Non peranche fi 
era finito di pranzare che coli' ajuto di quanto ave* 
va ella potuto rilevare prima della tavola , già era 
informata della noftra iloria tanto bene quanto lt 
Bue altre'» . 

Siccome conofcevo impOrfantilìtniO per me ii 
dilporle in mìo favore contra tuttociò che " venir 
poteva da Mi/s Howé , ho procurato di dilucidar 
«erte parole che mi erano già sfuggite prello la 
fcala contro il carattere di quella maliziof.i fanciul- 
te * Io 1* ho rapprelentata come Hna creatura bai* 
«ianzofa ■* vendicativa j aitata ^intraprendente , la 
quale ,-fe il cielo i-' aveffe tetta nafeere uomo/ av- 
T ! . xeb* 
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rehbe giurato , befteminiato , violentato , e latto il 
diavolo e peggio ( P non ne dubito punto , Pe/* 
fard ) ; ma che , - grazie però ali' educazione del 

fuo fello , e ad una gran dose di orgoglio e d’ in-* 
foienza , par che lia una ragazza vii tuofa ? 

Madama Eeyis è fiata di lenti mento che V edu- 
cazione vi contribuiva non poco ; e che 1* alterez- 
za nemmeno vi apportava nocumento ; nel mentre 
Mfi Kaw/ìngs ha efclamato con aria modellamene 
te affettata : Dio non voglia che la virtù altro non 
lìa che un effetto deli’ educazione ! Senza prender 
partito fopra quefta telj , ho affermato che Mfi 
era fornita di unp fpirito fagaciflimo e pie-? 
ito di ogni più nera malignità $ che Tempre mi 
era Hata nemica : che ne ignoravo i motivi , ma 
clf ella deprezzava colui che lua madre voleva dar- 
le per marito , un certo tale per nome Hlckman j 
che non potevo afferir pofitivamente che mi voìef- 
fe iq preferenza a lui , ma che molti però non in- 
terpetravano altrimenti f animofità Tua contro di me, 
e la gelolia con la mia diletta , p compiangevano 
una giovinetta cosi amabile come mia moglie , di 
non intender -meglio il cuore di quefta pretela ami- 
ca . Eppuie, ho aggiunto, niuno dpveva copofcere 
meglio di Jei Ja forza di un odio che nafce dall" in T 
vidia. lo vi ho d^tto, Madama Moor* , ed a voi 
altresì , Mfi Ruwhngs , qual 1 efj^erienza infelice ne 
ha elja futa nella lua lorella Arabella ^ 

QA 
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Qui è fucceduto un monte di complimenti alla 
mia figura ed al mio fpirito , clie han dato alla 
mia modeftia un" occafion fingolariffima di maftrar- 
A i negando tutto- il merito che fi aveva la bontà 
di attribuirmi: oh ! no, in vero, Signore mie . .v* 
"Sarei troppo borioso se me t ’ immaginaci . Io fono 
'yojrro ^fervo . . , Ma tutti gli sforzi miei per uinfc* 
fiarnii e per efaltar A Ufi Home non han fervito 
thè a dare un’idea fublime della mia generala' mo- 
defila , che fi è unita al conto di tutte le virtù che 
avevo l’ ingiuftizia di negare in me , in una paro- 
la, a forza d’incredulità fopra tuttócfo che dice- 
vo per umiliarmi elleno han fotta fvanire quel*» 
1* ifteflfa modeftia , che , per parlar modeftamente 
di me , le loro lodi avevano creata . 

E , per parlarti fchiettamente , effe mi han quafii 
perfùafo , ’ che Mi/s Howt mi ama realmente . 

Più volte quefta Infirma mi ha reqtato, Chi fa che 
non colpifcò nel legno ? Siamo fiati di accordo col 
Capitano , che non tra! afe i di porre in campo tjue- 
fi’ idea quando viene in acconcio, -E che ne pentì 
tu ftelfo», Uelford ? E 1 certo ch’ella odia Hickmanj 
e le ragazze che nou hanno il cuor prevenuto non 
odiano punto , Jbenchè poffano non amare . Se gli 
è vero eh* ella ne amerebbe un altro piuttolto , per- 
ché non farei io quello Non Ijpno io peravventu- 
ra un galantino di bel taglio-? Non fono hnelie uno 
fviato ? Non io vogliono forti; così cotefte fvenfo- 

te 
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te del preferite tempo ? Che meraviglia che un uo- 
mo capace di acqui farli 1* affetto di Clar/Jfa tìaflo - 
we y ottenuto avelie quello di una fanciulla la quale 
( 2on tutt? i fuoi ahimè ! ) li Stimerebbe onorata di 
Occupare il fecondo luogo dopo di fei i 

X^on tacciarmi di un' eccelliva vaniti » Belfprd f 
Se conciceli! la fegreta vanità nalcofa ne*, cuori di 
coloro che la mafcheranp Q la frenano don più de- 
strezza , troverelti fortilfune ragipni per affolyer- 
nii , o almena per compatirmi ; imperocché in ge- 
nerale gli è il lentimento interno di un* eccepiva, 
profunzinne che porta 1* ipocrita a far guardingo , 
ed a vegghiar -fopra di ella per Coltrarla agli fguar-» 
di • — — Eppure , malgrado 1* arte e 1* attenzione 
di quelle anime le quali , Cotto l'umile apparenza 
della modeftia , celano il fondo della loro alterigia, 
l’alterigia eCce fuori del guido e fa inoltra di fe 
talvolta ad onta loro , anche nelle diinolt ragioni del» 
la loro profonda umiltà e della perfetta rinunzia 
di loro fteflì ; elfi fi umiliano per vederi? elaltati f 
Ma dopo effermi abbalfato a queft’ apologia che 
ti fo di me fteflò in quelt* occafione , permettimi 
di por mano ad un altro argomento favorevole al- 
l’ofTervazion mia , che le donne generalmente gre - 
ferijcono un di(foluto ad un uomo Javio e dabbene ? 
e della congettura che ne ricavo, che Mì/t Howe 
mi ama , ecco la pruova . — Secondo la voce co- 
mune , cotefto Jiickman è un ragazzo vtmjofo e 

pie* 


Digitized by Google 



ISTORIA 

fieno d* innocenza . — — Un ma/chio vergine , el 
(commetto . — — Io 1* ho Tempre veduto coll' idea 

di una balorda e ftrana creatura» Or le don» 

Iie , caro amico , non amano punto i nuovi nibbf . 
Allorché due verginità. Jl appajono j atto il giogo 
de! matrimonio , il primo figlio che ne nafce è ne -> 
cejfariamente un fij/occo ; ecco, come fai , il foli» 
to loro afórismo f Effe vogliono un amore del 
bel Ceffo che fia fondato Copra la cognizione di que» 
fto Ceffo . E la ragione che adducono, è calzante ; 
gli amanti novizj fi afpettano dal lor commercio 
più di quello che vi fi può trovare ; laddove T uo- 
mo che conofeendole anche a fondo , fente però, 
per effe degli ardori , per far uso di un* efpreffìone 
di Mi/s Hcwe , quantunque egli debba in generale 
quefìi ardori molto più al diavolo che ha in Ceno, 
che ali* incantatrice efiftente fuori di lui , può dir» 
fi colui che fa loro il più obbligante e graziato 
complimento. Egli fa quel che deve ajpeftarfi dal 
loro feffo , e di che deve trpvarfi pago . 

Il merito d" 1 una dopna, in parecchi cpfi , effer 
deve dunque 1* ignoranza , tanto vera quanto falfu ; 
e 1* uomo , in tali cali , bifogna che fia adetto . Fa 
meftìeri poi maravigliarli che una donna prefenica 
un diffoluto ad un avannotto ? Ella è ficura cji tro* 
var nel primo l'ardimento e la fermezza che mani- 
cano in lei . Ma riguarda un novizio rincontro a 
lei , come due linee parallele , le quali benché prò» 
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cedano Tempre a fianco 1* una dell' altra , non pof- 
fono incontrarli giammai . 

' v ' 

Eppure anche in ciò il fello sbaglia generalmen- 
te: perchè quefti uomini pecoroni fon più attuti 
del fìttolo . Anch'io fui prima, femptice e mode- 
sto ; e ciò per l’appunto, come altrove ti ho ac* 
cennato , mi Ha meffo a portata di dar giudizio de* 
due Tetti . 

Ma per ritornate alla mia narrazione , dopo aver 
così bene preparata 1’ udienza contro turtociò che 
venir potria da parte di Miss Howe , e pel ritor* 
no del metraggio della mia cara , ho ttimato a 
propofito il far capire che mia moglie mai foffri- 
va ogni minima ìitlettione lui carattere di Mi/s 
Jiowe, nè ho tialafciato di aggiungere, con un pro- 
fondo Sospiro : quante Volte mi fono io veduto a 
mal partito per la malvagia volontà delle donne 
che non avevo giammai offese ? — La vedova Ee~ 
vis ha rilpolto che non ittentava punto a crederlo, 

Quefte dilucidazioni , unite a quelle che verran- 
no da h ili f nell* interno della cafa , (giacché pre- 
tendo eh' egli faccia 1* innamorato della fante di Ma- 
dama Moore , e che fi vanti di aver riarmiate al- 
meno cento ghinee al mio fervizio , ) faranno a- 
vanzar molto i miei difegni , fecondo il rifehio del- 
le circoftanze , 

- j • \ K t . * ** l 
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LETTERA CCXXXVf. • 

M» Ixrvelace a M. Belford » 


A ppena era finito il definire , quando il mi< 
cocchiere , che flava tutt* occhi per T arrivi 
del capitano famknson , com3 anche Will a quelle 
■> del vecchio Grìmes , ha qui condotto quel bravi 
ufiziaje 1 feguito da tfn lacchè, entrambi a cavallo 
Esii - è smontato , Io mi fono affrettato di andare- 
incontro fino alla porta » Tu conolci la gravità de 
fuo contegno , e quel vifo di macigno ; eppure noi 
porrerti figurarti che aria di dignità quel trillo h; 
affettata , e con qual rifpetto V ho ricevuto » 

L' ho dunque condotto nella fa.a vicina * prelen 
tandolo alle l>ame, e le Dame a lui . Mi è lem 
brata cola impoitantiffum il dileguar del tutto qual 
che diffidenza che poteva reftar loro intorno al nc 
Uro maritaggio , dopo alcune domande affai prei 
fanti della mia beila fopra quello punto , e di cor 
vincerle interamente della verità del fatto da ni 
affermato. Non. potevo ottener meglio 1" intento 
quanto introducendo in lor prefenza un picciolo dii 
Jogo con lui , 

Capitano cariffimo , io vi tacciava di lentezza 
Stamattina ho avuta una gran contefa con mia mi 
glie . 


! 
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Il Cap. Molto mi riocrefce che la mia diligen- 
za non abbia potuto corri fondere alia mia inten- 
zione . Un conto che aggiuftar dovevo col mio 
banchiere , ( che ti pare di quello furfante , Bel- 
fotd ? ) mi lia trattenuto più a lungo che non pre- 


vedevo ( con la tefta per metà rivolta nel tempo 
ideilo , per accomodar con la mano un lato deila 
fua parrucca . . ) Una bagattella 1 , venti ghinee 

loltanto , che fi erano dimenticate nel pruno com- 
puto . . . ( il povero diavolo ^ non lì è mai ve- 
duto , da diece anni in qua , pofleffòre di cinquan- 
ta doppie. ) , flt 

Noi damo in un tratto entrati a parlare del ca- 
rattere degli Harlowesy, a proposto di qualche mot- 
to sfuggitomi conno di elTi, e che ha farto piender 
partirò al Capitano in difefa del Tuo caro amico 
il Sig. Giulio , dicendomi, adagio , chetatevi , che- 
tatevi pure , giovinaflro , ed altri termini liberi del 
pafi . Egli ha dedotta la cagione deiranimofità loro 
delle mie bravate . Non mai , ha detto , una fami-, 
glia che pofliede una così vezzofa fanciulla , rice- 
verà di buon grado dèlie bravate , in cambio di 
civiltà che fi crede nel dritto di af|)ettarne . Egi 
mi pregava che non mi olfendcffi di siffatto rim- 
provero ; ma la natura gii aveva conceduto un cuo- 
re aperto , che non li permetteva di mafthernre i 
fuoi fenti ménti . Domandava inoltre alle Dame, se 
la ragione non era dal fuo canto . ( Così le met- 

M 1 te- _ 
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«e«a in un tratto negl" intefefii fuoi . ) La lezion» 
che la mia fpada aveva fiata al fratello , gii è pia- 
ciuto di aggiungere , aveva neceflàriamente aggra- 
vata 1" offefa . 

Che idea della mia bravura quella rifleflione ha 
fatta prendere; alle donne 1 Queft» va matta 

per noi altri fgherri . 

11 Capitano era nella libertà di filmare «hi più 
gli piaceva » ho io rilpoflo , Per me , di tutta la 
famiglia , non amerei mai altri «che mia moglie : 
nè avendo alcun bi Fogno di efU , non mi Farei moF- 
fo , lenza di lei ? a dar taftti pafft per una ricon T . 

ciliazione . ^ ' t . 

Ciò dà Fegna di uq ottimo carattere » ha detto, 

Madama Muore-: anzi ottimismo, ha foggiunto Mify 
Rawlings i o piuttoflo generofiflimo ,, ha efclamatq 
la vedova Bevis . 

Il Cap. SI , ne fono d’ accordo ; giacchi non igno- 
ro che M. Imslace è fato affiti maltrattato da rat-, 
ti loro; anzi a tal legno, che trovandoft edere cpsì no-, 
bile e coraggiofo , non fi'forebbe creduto capace, 
di tollerar tanto. Ma rat pai* , ignote volgen-. 
doli a me ) che una moglie come la volita \ una 
tona ticcrapenfa , e che in grazta della «gita n 
^ve riufcir incile il perdonare tl padre, 

' Madama M. Così penfo io, 

Mif S K. Così peleranno tutti coloro che avran- 

no avuto l'onore di vedere Madama invece. 

■i M<*s 
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« 

Madama B. Una beltà rara per certo ! ma la è 
fi' un carattere impetuofo , con quache non piccio- 
la ftranezza , per quanto comprendo . Non fi cono- 
fce che fignifica un buon marito , fe non dopo a- 
verlo perduto . Ha ella finite le fue rifleflìoni coti 
un Cospiro. 

Lov. Di grazia , mie Signore , lafciamo da par- 
te tutto ciò che può ridondar contro T angeletta 
mia . Mia moglie ha dell’ angelico : non altro le fi 
può imputare che piccioli difettuzzi , come a di- 
re un poco di furia > e foverchia renitenza nel per- 
donare . Ma la fcheggia ritrae dal ceppo ; mitiga- 
ta poi da quella Mi/s Howe » Ma le innumerabili 
virtù che poffiede fono fuo proprio fregio . 

Il Cap. Oh ! fe parlate di uno fpirito veemente; 
lo capifco benifiimo , ora che avete nominata Mi/s 
Howe ; ed ho indotto T amico a confermarmi quan- 
to. avevo detto di quefta indemoniata donzella . 
Nondimeno , ( con uno fguardo maliziofamente get- 
tato fopra di me ) ella merita benanche qualche 
coinpafiione » 

( Io ti ho già fatto capire efief noi d* accordo 
infieme di cercar f opportunità cf imputare a Mi/s 
Howe un amor fegreto per me , come il mezzo 
più ficuro di render vano tuttociò eh" ella Prive- 
rebbe in mio dilcapito . ) 

Il C ap. M. Lovelaoe , fe io non conofcefii la vo- 
lerà modeftia, voi arrecar potrefte un ottima ra- 
gione,..., M g Lov. 
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Lov. ( Qui ho abballati pii occhi con aria ino!-* 
to vereconda ) (tento a pervadermi ciò, Capitano'. 
Ma tralafriaitto quefto , fe vi aggrada . — Le donai 
ne che (lavano prefenti han potuto (correre nel mia 
volto tutt' i legni della più bella Inoeleftia -m t- >r/ 
Il Cap. Orsù , fìa cosi . — Pattiamo allo flato 
de' coltri affari ...•<• Soltanto * farebbe forfè indi- 
* (erezione . . . . ( dando un’occhiata a me epofeiains 
giro allo tre donne.}/ / ' -L rfH* ..ìmì* 

Lov. Oh l Capitano , potete parlar francamente ìr. 
quella compagnia . Ma voi , Andrea , ( volgendomi 
al mio nuovo, lacchè , che mi ferviva in tavola) 
ritiratevi . Quefta buona ratizza , guardando h fer- 
va di cafa , lupplirà per tutto il reihnte.*'-, fa®* 
{ Andrea è ufeito. Egli era baftan temente iflr&i- 
tò; e la ferva fi è forte compiaciuta della prefe#». 
renza che le accordavo. ) • *. h - u ; 

* T/ Cap. 1 - La fituazìòne de’ noftri affari , Signore^ 
,, ... è capace , Signore > tH arreflare il fucceffo di 
tutte le noilre cure , fe per difgrazia il Sig. Gì*-: 
Ilo ne foffe informato . Egli metterebbe itj dubbio, 
il voftro maritaggio , come anche farebbero tutti 
que" della famiglia . ( Qui le donne han preflato 
r orecchio fenza far motto , ed erano attentiffime. )* 
Io ve ne ho già domandare le circoftanze , M.L&- 
velace , nè vi ho veduto follecito in rifpondermì i 
Forfè non mi * converrebbe punto l’ efierne informa- 
to } ma vi confeffo che non poffo capir di leggio* 
( W 
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ri, purché non fi (upponga una dichiarata nimiftà, 
che una donna ri Tenta così vi '/a ménte di ciò che 

avvenir/ può fra lei e fuo marito , per crederfi nel-* 
Je circofhrnze di fuggirjì ..... 

Lov. Capitano .... Signore .... Vi afiicuro che 
mi offenderò che mi darete un* 1 eftrema pe- 

na .... le vi accade di ufar di nuovo quel termine 
di fuga . 

Il Caf. La delicatezza del penfare e l'amore p 
Signore , polTono di leggieri farvi offendere ; ma 
io foglio dire al pan pane , e fe lo rechi ad onta 
chi vuole. ( Tu non puoi figurarti , Belfor.l , cori 
qual’ aria detérminata ’ e franca quel birbone m 
guardava fidò 'nei rifpondermi così. ) Quando a- 
vrete giudicaro a propofito, mio caro Signore, di 
chiarirci fopra quelti punti particolari , troveremo 
allora qualche efprtflione che meglio vi piacerà, per 
quello paflò ardito di una giovanetfa cotanto am- 
mirabile . Penfate che facendo qui le veci del mio 
caro amico Giulio Harlowe , io parlo così franca- 
mente com'egli lìefiò farebbe $ ma voi arroflite, 
Signore. : — lo vi chiedo perdono, M. Lovelace t 
Capilco che non .conviene ad un onelt' uomo il pe- 
netrar ne'fegreti , che un uomo modefto non può 
rivelare. ' 

( Io non aveva cambiato affatto di 'colore , ma 
in vece di rigettar quello complimento., ho Tubito 
abballati gli occhi . I/e donne fi fono 'compiaciute 

M 4 del- 
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della mia modeltia ,.in eccezione di Madama Be~ 
vis , che mi è fembrata più difpofta a fchernixmi 
che ad ammirarmi , ) 

Il Cap . Qualunque fia la cagione di quefìo palio, 
( io non lo chiamerò più , una fuga ) almeno mi 
permettete di efprimere la mia forprefa , quando 
rammento le teftinlonianze fcambievoli di affetto 
cui mi fon trovato prefente l’ultima volta che vi 
vidi. Un eccejfo di amore , Signore ; mi ricordo 
una voftra edprelfione predo a poco limile . Ma io 
vero ( lorridendo ) un eccello di amore è una ca- 
gione Urani dima di contesa . . . Poche donne .... 

Lov . Caro Capitano ! ( mi* fono sforzato qui di 
«Tradire . Le donne han procurato di arroffire anco- 
ra , e , come ben fai, con più facilità, perchè vi fo- 
no più avvezze . . . Madama Bevis ha un colorito 
aliai vivace $ ella divien rolla di continuo . ) 
Mi/s R. Siffatte fpiegazioni non conducono a nul- 
la. E' pare che la giovane Dama nieghi di efler 
maritata $ ( e voltandofi a me ) voi fapete , Si- 
gnore , eh' ella lo niega . 

Il gap. Ella niega il fuo maritaggio ! Giudo 
cielo! Quante baje ho date dunque ad intendere al 
mio caro Sig. Giulio Harlowel 
Lov. Povera moglie piia cara cara 1 ! — — Ma 
non vi fia chi dubiti di dia veracità. Per l’impe- 
ro del» mondo,. ella non n renderebbe colpevole di 
una volontaria menzogna ( qui tutti mi han lo- 
tta? 
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dato . ) Quella cara perfona . < . . crede aver giu» 
Ili motivi della Tua negativa. Già fapete Mada* 
ma Moore , e voi altresì Mi/s Rawlings , quel che 
vi ho narrato del giuramento . 

( In quefio mentre ho abbattati gli occhi , e co- 
me avevo altre volte fttto , ho girato attorno al 
diro T anello di diamanti * — > — Madama Moore 
ha guardata Mi/s Raw/ings come partecipe del titi- 
llerò . Mi/s Raw/ings ha buttata la villa anch'el- 
la , con le palpebre ibcchiufe , come fe avelie bron- 
tolato un paterno/fro , cercando in talea la tabac- 
chiera $ e- con la parte del fuo vifo dal nulo fino al 
mento allungata per la bocca ermeticamente chiu- 
fa . La fua figura mi ha fatto ricordare della be- 
nevole Madama F ether/ione di Ocford , che ti 
moftrai un giorno , fra le altre perfone grottefche, 
nella chiefa di Santa Maria, dove ci eravam por- 
tati fpinti dalla curiofità per vedere le due lue fo- 
relle : tu devi ancor vedere gli occhi fuoi chiufi, 
non volendo porre a rifchio il fuo cuore col tener- 
li aperti , ed alzando per metà le palpebre per 
guardar furtivamente ognuno eh" entrava in chiefa , 
lafciandole poi ricader lubito che la fua curiofità 
era foddisfatta. 

La vedova Bevis al contrario ha levata la fella 
aprendo tanto di occhioni, con tutta l' avidità di un:» 
donna che cerca di ettere a parte di un legreto . Il 
Capitano è fembrato contento di fe fletto^ come fe già 
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-ne aveffe capitala metà. Finalmente Madama Moore 
•ha rotto quefto modello filenzio . E" mi pare , ha 
detto, che niente fpiega ‘più *a ; puntino lo flato di 
M. Lovelace •, quanto ,gù ulizj cattivi di cotelki 
JAiJs Howe, e~ le* rigidezze della ■famiglia , le qua- 
li han turbata in cèrti moifionti , la tefta* deila va- . 
ga Tua fpofa; e lo ftimo aliai generofo , lafciando 
paffar la burrafca * in quelle occàlìoni , piuttosto che 
muoverla . — — Per certo , ha detjo Madama Be~ 
vis , di ciò non li troverebbe alcun efeinpio fra 
•mille mariti • * 

Io ho chièdo in grazia che mìa moglie non fa- 
■pejfe mai nulla di quefta conver/azione , ed ho an- 
che più affettato il modello . Io doveva conveni- 
re , ho aggiunto , che il fao più gran difettò era 
im* eccedi va delicatezza ' 

- -Il Capitano , dopo aver guardato attorno , ha 
detto che da quel che mi era sfuggito in Londra 
£ riguardo . air ecceffo deli’ amor mio ) -e da ciò 
che incelo aveva , davafi a credere di poter con- 
chiudere che il noftro matrimonio non era confu- 
maro. > .• .• % ^ 

, Ah Belford\ qual' aria da bambo avreftr veduto 
prendere o sforzarli di (Tendere al tuo amico ! Quan- 
ti lezj fui vifo della buona Madama Moore ! Quali 
affettazioni fopra quello di Mifs Rawlings ! nel 
mentre 1" onelta Bevis apriva grandi occhinoci ir.- 
trepidi , e le labbra non facendo altro che fogghi- 
* f . ga»» 
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gnare , gli occhi ridevano con tutta la forza , e 

darevano invitare gii occhi di tutti gii aitanti a ri- 
dere ancora. J • 

Il Capitano fi è affrettato di oflèrvare , che fe 
aveva colpito nel legno io era una fenice fra gli 
uomini , e eh* egl i cominciava' a lufingarfì che fra * 
uno o due giorni , tutte le altercazioni farebbero 
-felicemente compofte. Allora egli avrebbe il pia- 
cere di afficorare 11 Sfg. Giu/ià } che fi era da lui 
quali affittirò ni ’noftro vero matrimonio . 

Tutte le donne fi fono a lui unite nell* ifteffa 
fperanza . ' ' ' *1 ' • « • 

Ah Capitano! Ah mie Signore! Quanto fa- 

rei fortunato fe ridur poterti mia moglie a penfare 
come fo io : 

Quello farebbe uno fviluppo graziofìffimo , ha 
detto la vedova Eevis , di un affare * molto intral- 
ciato ; nè veggo chi v* irapedifea di paffare allegra- 
mente la notte ventura « — li Capitano ha fatto 
un fogghigno maeftofo . “ Egli vedeva , mi ha 
detto , che finora noi avevamo fatte delle rogai* 

„ zate . Un uomo del mio carattere aver doveva 
,, grandiffima ftima per una moglie / quando pro- 
„• curava di adattarli a somiglianti capricci. u 
Ma una cosa che rHchierebbe di dirmi , fi era 
che' per quanto gelofe efier poffano lesovi nette fpo- 
fe di feguire la loro volontà fàntaflica in limile rin- - . 
contro , era quello un cattivo cominciamento pel 
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marito , perchè fommi mitrava alla giovane mari- 
tata una prova forti Hi ma del dominio che aveva 
fopra di lui 5 ed egli alTicurerebbe per indubitato 
che niuna donna di fiffatto umore Stimerebbe gran- 
dmo fuo marito per queft* eccello di concfefcendert- 

za $ ed al contrario . £ fopra ciò potevano 

arrecacene ottime ragioni . 

Su via. Capitano ; lafciate ftar quello fugget- 
to — — in prefenza delle Dame . Ben fi com- 

prende ( Sollevando le ipalle , con aria confufa , e 
procurando di arroflire ) che ciò è paflTar per ridi- 
colo . . , . io mi veggo a baftanza punito dell*à- 
inorofa mia follia. 

Mi/s Rjwlings ha prefo il ventaglio , ed avreb- 
be voluto nafconderfi il volto , forte perchè 

non fentivafì ancor difpofta a farli rotta. 

‘ Ma 1" allegra vedova ton uno fcoppio di rifo , 
ha lodato, il Capitano, coma un meratìlico di HuJi* 
■bras , ripetendo i feguenti vedi : 

Egli tapeva che quejio è quefto ; e ciò è il più 
aitò grado dove giugner polla il volo del più tubli- 
.me metafilico . 

fer quella volta Mi/s Rawlings fi è fatta rolla 

in effetto. Zitto, zitto, Madama Eevis , ha 

ella efclamato , nou volevo fattóre , come 
. pongo., affol^ameote per ignorante. • 

Le tre donne mi fon parate così ben difpofte. ^ 
che ha coaùncùto a credere che non. avevo perda?» 

Z * : *0 
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to nel cambiare la noftra Sinclair per Madama 
Moore , benché la prima faccia profe fifone di ciò 
che T a: tra difiimula . Ed in foftanza , noi fiamo 
tutti e rre di accordo , le donne ed io , come an-. 
che la mia bella circa il fine : noi non differiremo 
che nella fonila e ne' mezzi di- pervenirci • 
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}/l, Lovelàce al meJefimo ,* 

rf ‘ * j. 

E Gli era tempo di far fapere alla mia fpofa che 
il Capitano Tomlinson era giunto , tanto più che 
aveva ella già domandato alla fantesca fe fofiè quell' 
i Hello ( defcrivendone le fattezze ) infoio da lei 
eh" era entrato nel parlatorio . <* ’ 

Madama Moore è (alita fopra per fu ppli caria in 
mio nome di accordarci incile udienza . Ma è ri- 
tornata fubirn a dirci , che Madama Lovelace pre- 
gava il Capitano a (cusarla per orajche fi trovava 
molto indifpolta ,* che neh* infialimentp in cui ve- 
devafi , non poteva leggere ad un congrefio con lui, 
e che fra poco fi farebbe ppfia a letto . 

Quella rifpolìa mi ha rattriftato , e mi fono mef* 
fp fubito in ùfcompiglio . Il Capitano non le n’ è 
meno rammaricato ,* e'1 fuo disgufto , come puoi 
figurarti } non ha fatto che accrelceje il mio • Con- 
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feffo ch'ella non poco aveva fofferto, coficchè pa- 
reva imnoffiblie che non fi rifenriffe delle furie 
della mattina ; e do|X) aver portato così oltre il 
rifenti mento , non lecava maraviglia che fi trovaf- 
fe rifinirà , quando le fi commciavano a calmare 
gli fpiriti .tEffi dormano effere molto al baffo , fe 
T abbaffamento è proporziouato ali' elevazione j per- 
chè fi era elevata in parecchi momenti al di fopra 
del carattere d' una cola mortale. 

Tiftta volta il Capitano le ha fatto dire per par- 
te fua che le gli era concetto foltanto di prendere 
una tazza di tè con 'lei , riguarderebbe quella per- 
iniflione come un favor (egnahto , e che torneria 
in città per disbrigar cerri affari , dopo i quali e- 
gli fperava effere nella piena libertà di fagrificarle t* 
domani tutta la mattina . Ma ella fi è difimpegna- r. 
ta di riceverlo in quel punto , col prefello di un 
violento dolor di capo ? e Madama Moore ci ha 
confermato ch'ella non fi (enti va bene. 

Avrei bramato poter indurre il Capitano a dimo- 
rar quella notte in cafa , tanto per puh rezza ,■ quan- 
to come un avviamento per introdur me ftèffo nel 
mio nuovo appartamento ì Ma gii mancava poi 
tempo , mi ha detto , fe tratteneva!! la fera ; anzi 
gli affari luoi fi (concertavano dovendo ritornare il 
giorno appreffo . Ma era difpolto a far quanto da 
lui dipendeva joer rimetter la pace fra noi , tanro 
a riguaido di mia moglie e di me , quanto a ca- 

gio- 
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gionc del fuo caro amico , il Sig. Giulio Harlowe , 
il quale ignorar doveva che i noi]: ri dirtapori fof- 
fero talmente innoltrati . Quel che poteva dunque 
offrirmi loltanto , fi era di prendere il tè con la 
compagaia . Si è perciò aderito alla fila intenzione. 
Io per pochi momenti ho conferito con lui , dopo 
di che ha foilecitato di rimontare a cavallo. Il fuo 
lacchè , in quefto mentre , aveva lugger ita una fu- 
j' blime idea di lui a' famigliar! di cala ) e Madama 
E e vis , la quale non» effondo una donna di afpro 
temperamento , è , come fi dice , chiara come il 
giorno jereno , e, tratta, familiari tòmamente co" fer- 
i vidori di lua.zia, è venuta j^r dire alle altre due 
donne , eli" egli era un uomo di nobile profapia , 

| di un merito raro, fornito di fenno ,'e bene alle- 

vato , cui era balordaggine il fu- trafcurare tutte 
, le lue bilogne mettendolo nei cafo di ritornare. Io 

j Icom metterei la vita, ha ella loggiunto ad alta vo- 

ce per farmelo fentire , che il cattivo untore piut- 
, tolto che il dolor di capo ha contribuito al conge- 
do dato ad un uomo così" riguardevole . Dio .mio 1 
quante perfone fi lagnano d" altrui , quando da loro 
ftetò dipende la propria felicità ! — Siccome non 
aveva ella favellato che per farli ascoltare , io con 
ferietà Ito profondamente fospirato , dicendo : Non 
vi è felicità perfetta quaggiù $ fe non abbiamo de* 
1 malori reali , portiamo anche procacciarcene col fu- 
perfluo di noftra profperità » 
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Oh ! non v" ha dubbio , non v 1 ha dubbio han ri- 
fpofto le due vedove : eccellente oflervazione , ha 
detto Madama Bevìs . — Mìfs Raw/ings le ha 
fatto un forriso di approvazione, e nn è parso ve- 
dere nel fojido del fuo cuore eh" ella mi chiamava 
uomo di talento ; perchè profefla di efler grande 
ammiratrice delle ritleflioni morali . . f 

Appena io mi era congedato dal Capitano , fe- 
dendomi di nuovo vicino alle donne , quando l ,: o- 
norato Ify'ill è comparfo t mi ha fatto- chiamare 
con fomma premura. — Signore, Signore, mi ha 
detto, facendo da confidente smorfioso , come un 
uomo che fi credeva in grado di entrar meco in 
domeftichezza per le felici novelle che mi porta- 
va. “ Ogni cofa va di rondone $ ho fcovatalaie- 
,, pre , sì , sì , parlo del vecchio Grimes . A , a , 

,, a! egli rrovafi ali" albergo di Lowcr-Flask , quasi 
„ nello fiato di Davide Sow , ed al voftro coman- 
,, do....', il povero befiiuolo non è in’ migliore 
„ ftato . — Ecco la lettera — di — di Mi/s Howe 
„ — . a, a, a .• — “ I fuoi ferofei di rifa non fini- 
vano mai , e'1 malfcalzone teneva la lettera firetta 
in mano , come per fare i fuoi patti meco e muo- 
vermi a lodarlo, ed anche ad impazientarmi. 

Io l’ avrei volentieri con un colpo gettato a ter- 
ra : ma egli era in aria di parlar liberamente . II 
,, buon vecchio Grimes non fa che io tengo la let- 
w ttra . Mi fa meftieri tornare prima che fe ne av- 

» veg- 
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vegga . Ho finto di 1 afe i aria per uno o due min 
nuti folamente . “ Ma — ma — e’i maligno ha ri- 
cominciato smoderatamente a ridere *-« bi fogna 
eh’ egli affetti . — - Il vecchiardo dovrà certo affet- 
tare a luo malincorpo — fintanto eh’ io tomi a 
pagare lo lcotto. — Il diavolo ti prenda ciarlone I 
birbante con tutte* le tue smorfie 1 La lettera ! La 
lettera ! 

Lgii finalmente ha chiufa la fua larga mafcella, e 
mi ha conlegoata la lettera; ma con modo infoien- 
te piuttofto che rifpettoso , e fi è polto a cammi T 
nar di fianco pavoneggiandoli , come uno de" galli • 
nel cortile della vedova Sorlings , nel fuo trionfa » 
dopo uno ftrepitoso fatto d" armi . E durante tutto 
il tempo che ho prefentato il biglietto al lume di 
tutt' i fenfi per procurar dt leggerlo lenza romj>e- 
xe il fuggello , (perchè gii* era fenza indirizzo {Ter 
la fretta di mandarlo} il mio impertinente lacchè 
era ivi , non ceffando di ridere , di dimenar le 
gambe , di Itorcerfi , ora palpandoli il mento , ora 
rotolando il cappello attorno al pollice , e péfeia 
guardandomi alla traverfa e dondolando il capo : 
Dio , Dio ! che giubilo , di quando in quando efcla- 
mava il furfante ! Oh quanto quello briccone gode 
nel far male , molto più che non ifpero dal fuc- t 
ceffo de* miei defiderj più graditi ! Mi li dica poi 
che fiffatti ribaldi non fono più felici de’ loro pa- 
droni . Mi è venuto nell’ animo di conciar male a 
Clar. T.XL N fot 
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fegno la lettera, che il fuggello fe ne anda/Te m 
polvere . Le famiglie nuove ( e quella di Mi/s Ho- 
we non è molto antica) amano i fitftofi’ fuggelli • 
Si farebbe potuto fupporre che a cafo fi forte gua- 
ito nel borfellino del bupn vecchio Grimes . Tut- 
tavolta non ho voluto efpormi al fofjjetto di aver 
partecipato ad un’ azione così vile , in particolare 
qualora fon pervenuto , fenza Un tal foccorlò , ad 
appagare gli occhi miei avidiflhni eccètto che in 
alcune parole di concatenazione che 4ni fi nafcon- 
devano dalla piegatura del^ carta, ma che vi fup- 
plivo facilmente. Ecco preflo a poco quel che ho 
letto . Tu già ti ricordi che la^mia bella aveva 
ornai «cambiato il nome con quello di Mi/s Letizi* 
Beaumont . Ve n’ è un altro al prefente , Belford 
Quello biglietto le s’indirizzava fotto il nome di 
Madama Enrichetta Lucas . Tu vedi qual profitto 
ha ella fatto con me , e che fi è fatta per metà 
furba . — Le parole da me fupplite , le troverai 
chiufe fra due parentefi . 

“ Con tutto il cuore e T anima mia mi congra- 
„ tulo con voi , amica diletti rtima , che fiete final- 
„ mente ( fcampata ) dalle mani di quell’ infame • 
„ ( Io ardo di defiderio ) di faperne le circoftan- 
„ ze . ( Mia madre ) non è in cafa ; affettandone 
„ però il ritorno ad ogn’ iftante , mi affretto di 
„ disbrigare ( il voftro ) meflaggio . La mia più 
-, follècita cura ( farà di far rintracciare ) Madama 
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„ Townfend ; e fe la veggo fra uno qpdue giorni , 

„ vi Ieri vero iifimantinente più a lungo. (Potrò). 

„ io efprimervi tutta l’ inquietudine in cui mi tro- 
„ vo , per una lettera che jeri vi mandai per mez- 
„ 20 di Nùo&flo , ( e eh’ egli avrà lafciata ) pref- 
„ fo Wiljon , dopo la volìra fuggita ? ( Ella è ) 

,, imporrantiflima . ( Spero ) che non fia caduta in * . 

,, mano deli’ indegno . ( Per* il mondo ) intero , non 
,, vorrei che foffe così accaduto . Mandate fubito a 
„ prenderla , fe vi riefee , ( fenza che ) fi feopra il 
,, vofìro afilo ; e cafocchè già gli folle capitata , 

„ prendete qualche ( occafione ) di darmene contez- 
„ za . Sono voftra per fepipre . “ Anna Howe . 

Oh Belford ! Quanto l’ intercezione di quella let- • 
tera mi ha pofto il cuore in calma! Io l'ho refti- 
tuita al mio lacchè affinchè la rimetteffe al vecchio 
Grimes , vietandogli di bere divantaggio . Egli mi 
ha confeffato che aveva già ben trincato ì fecondo 
la fua espre filone . Come ? gaglioffo , gli ho detto, 
non devi tu far P amore fìafera con una delle f.in- 
tefche di Madama Moore ? — Oh Dio ! Perdona- 
te , Signore . — Io farò fobrio . — Già me n" ero 
dimentico 9 ma il secchio Grimes è maledettamen- 
te tenace. — Quafi dilperavo di ridurrò . Orsù 
parti pure , baronaccio . Va , ritrova il vecchio ,*■ 
Grimes ; e eh" egli venga a cavallo fino alla por- 
ta. — Egli non mancherà di venir® , Signore; fe 
però, con riverenza , mi riefee di rimetterlo in 

N a ' fe]* 


» 


Digrtized by Google 



1 9<5 • ' I S T O R I ' A 

fella, e fe p» reggervi fi . — Procura di aminàe- 
ftrarlo ljene : che non dica di e fiere smontato in 
neftim luogo , nè che abbia parlato ad anima vi» 
va . — Balla così , Signore , facendomi familiare 
mente un fegno con la teda , per moflrarmi thè 
mi capiva, E ’i furbaccio è partito . ter poi fono 
andato tranquillamente a trovar le donne nel par» 
latorio', 

Dopo un quarto, d* ora ho veduto comparire 1* im» 
briacone a cavallo , vacillando falla fella , ora da 
un la?o, ora dall’altro, é*l fuo capo toccava tal- 
volta quello della cavalcatura più fobria di lui . Le 
donne fi fono mo fi rare foddisfattiflime di non ve- 
dere in me alcuna premura di parlargli , benché 
facefii fcorgere in lor prefenza un certo difpiacere 
di non efaminare a fondo il mi fiero della di lui 
coittrrtiffione . Pel contrario , io le ho pregate di 
avvifar Cubito mia moglie del ritorno de! fuo mef-s» 
fo . Il violento dolor di capo che Co fili va non le 

ha impedito di calar Cubito precipito (amen te . 

Oh ! come ho implorata dal cielo 1* occafione di 
punirne l’ingratitudine pel difagio da lei cagionato 
all’amico di Cuo zio ! Ella fi è«avanzata fino alla 
porta , per ricevere la lettera dalle proprie mani di 
Grimes ; poi fi è tratta in difparte per leggerla $ e 
tornando Cubito al meflaggio , il quale mal fi folle» 
ne va fopra il cavallo*: “ Eccovi la mancia , ami» 
' co mio , Io mi dolgo un tantino della voftra 

• leru- 
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]fy lentezza . Ma come farò , per trovar qualcuno 
che parta immediatamente per Londra ? Veggo. 

9 y che non forte in ifiato , di farlo . “ Grimes ' ha 
prefo il denaro , gli è cafeato il cappello in atto di 
volerfel% levare ha b fognato perciò che altri lo 
ricoglieffe , e fi è ritirato con occhi di fallo , che 
non fi movevano affatto , ( come T ho veduto a 
traverfo della fineftra ) appena potendo articolar 
motto r e non rifpondendo die c-on rutti . Wiil non , 
doveva renderlo così cotto. Ma il guidone era nel 
fuo elemento r con un bevone faggio di lui . 

_ La mia bella fi è indirizzata a Madama Moore : l( 

• r 

Se le poteva per ventura trovare un uomo a ca- 
fy vailo? Ella non voleva rifparmiar prezzo. Non 
yy fi trattava d'altro che di andare a prendere nel 
jy Pali - Muli y io cafa Wilfon 4 una lettera f]>edi- 
„ tale . “ Le s' è trovato un povero operario del 
vicinato: fi -è alleftito un cavallo per lui, ed è ve- 
nuto a prendere i luoi ordini , 

Indarno mi fono sforzati di trattenerla a baffo. 
Suppongo che il mal di capo è* ri tornato . Clarìf* 
fa y come il reflo del feffo , Ila bene o male , co- 
me le ne vien talento . Capifco i Tuoi disegni . Ciò 
è per ricevere da Mifs Howe tuft' i lumi che le 
bifognano i prima di rifolvere e di prender le fue 
mifure • , • 

Ella è rifalitt , co 1 seghi' di un* inquietudine e-> 
ftiyna , per la lettera di cui mandava cercando a 

W 3 Lon- 
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Londra . Ha pregata benanche Madama Moore di 
avvertirla , fe io faceva partir qualcuno de'» miei 
alla volta della città ; temendo forfè che non met- 
telli le mani fopra quella preziofa lettera . Ma po- 
teva quietarti fopra quello punto . E foife fi fa- 
rebbe meno diftdtbata, fe qualcunO ie averte detto 
che il Capitano Tomlinson , il quale certamente fa- 
rà in Londra prima del fuo melfo , vi lalcerà una 
lettera di molto maggior rilievo , da cui fpeio non 
picciola utilità per la nolìrti ricortciliàziorie * . 

Belford , Belford ! può cadérti nell' animo che 
mi farei dato tanto da fare, adoperando tante aflu- 
zie , e ricevendo tante volte il nome, et infame , 
fenza ricavarne alcun frutto ? Ma d' altra banda , lo 
feopo di tutti quelli travagli non è forfè di perve- 
nire al portèllo della più bella creatura dell' univer- 
fo’, non già per un momento fugace , • ina per tut- 
to il tratto della vita dell' uno di noi due ? In que- 
llo conflitto , tutto rti riduce a fapere fe avrò que- 
lla donna a mio modo^ e fecondo i mieidifegni, 
o pure a modo fuo?- 

Io m'immagino che tu tremi aderto di paura 
per me .^dChe ? Loveldce , lafcerai tu capitare fra le I 
fue mani una lettera cfye ti rovinerà infallibilmen- 
te, e teco la Sinclair con tutto il corteggio delle 
fue ninfe ? Tu peni! dunque a convertirti ? Tu 
penfi fenza dubbio al matrimonio ? 

Pazienza , povero minchione . Non Vorrei^’ tu 
fidarti un podio al tuo maellro? LET- j 
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LEtTERA CCXXXYIII, 

• : • • ' - i . v -s 

* M. Lovelace, al medejìmo • 

"prTOn ho avuta difficoltà di falire al mieto uovo- 
^ appartamento , e mi fon mefio a fcriverti 
nella folita cifra . I miei quartieri cominciavano 
a. parermi ben Affati . Ma T inumana fanciulla fa- 
pendo che io penfava di alloggiar così pretto di lei, . 
si è dichiarata contraria a Affatto difegno , con fu- 
ria tale , che mi fon. veduto coftretto a cedere. Mi 
è bi fognato accettare un' altro frettatolo offertomi! 
da Madama Móore , poco .lungi dalla fua casa . L* u- ’ 
nico vantaggio da me ottenuto , si è ehe per timo- 
ne di qualche nuovo capriccio , Will dormirà in ‘ 
casa fenza che la mia Ipofa lo fappia . A dir vero, 
pareva che Madama Moore temette di moftrarfì 
fcortefe a tutti due. Ma là prudente "Rawlings ha 
fìimato che non mi fi doveva niente di più ac- x , 

cordare . Eppure Madama Moore ha confettato , 

- « 

che yna fimile negativa era un atto ftraniffimo di 
tirannia verfo un marito , cafocchè fotti realmente » 

tale . Io fono fortemente tentato di farne 

pentire quefta Mi/s Rawlìngs . Vieni , Bglford , 
vieni a vederla , e fe ti va nel genio , io farò ca- • 
lar la lodola per te in un tratro . Molto più mi 
foddisfa la vedova. Bevis , perchè ha prefa con ca- 
1 > N 4 *■ la- 
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lore la mia difesa. ( Un uomo innooente , Q UA 
marito òttefo troverà da per tutto amici . ) Ella 

* • 1 r * ■ • *. »j * *- 

ha» detto : che tollerandone molte da certe donne , 
ciò era metterfi nelle circoftanze di tollerarne an- 
che di più. Ho rifpofto fofpirandò ,-che’ i tempe- 
ramenti cpsì docili, come il ftiio trovavano evolti 
Tempre ad elfer tiranneggiati j ed ho rinnovati nel 
tempo i fletto . nel fondo del Cuore , i giuramen- 
ti di vendetta contro quelt 4 aiterà e ferverla bel- 
lcZZU • y ' • 

\r ^ , * * . : ^ ) 1 ! r * ' . t • • - » •. * 

Il fecondo meflaggio. è ritornato verfo le ore 
tjoye , - con la lettera di Mifs Howe in data di 
mercoledì pattato . £gH ha riferito che Nuotino f 
lafciandola in cafa Wilfon , aveva raccomandato che 

~ ■ ■ -l /> - -i-- t : ■- 

fotte prontamente rimetti nelle proprie mani di 
Mi/s Letizia Beaumont , con ogni diligenza e fi- 
curezza ; ma che Wilfon avendo faputo che non 
dimoravamo a Londra , ( come avtia potuto In - 
Rovinare la no/ira dimensione ? ) aveva preio l’ ef- 
pédiente di cpnfervarla lino al noftro ritorno, per 
rimetterla egli lìetto in mano dell 4 una o dell" altra. 
Così ha detto Wilfon nel confegnar la lettera al 
metto. Quella fedeltà mancar non poteva di far 
acquiftare a Wilfon la di lei buona grazia. 

Ella eoa gran premura ha prefa la lettera ; e 
l’ ha benanche aperta in prelènza di Madama Moore 
e d i Madama 13 e vis j perchè Mifs Rawlings lì era 
ritirata in cala fua. Godo che non abbia punto ba- 
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darò al fuggello , benché ijjt Jufingo che non vi 
mancaffe nulla . Prima di leggerla , ha detto che 
per tntt’ i t efori del mondo non avrebbe voluto 
<$ ie quella lettera mi capiraffe in mano $ e che l’ a- 
mica fe ff era inoltrata inquietiifima . /♦ 

L' amica , ha ripetuto Mkdama Bevis,, neh’ atto 
di raccontarmelo . Quefià cattivi .caratteri fono fem- 
pre riguardati come amici . cari > , fintanto che fi 
giunge al fegno di conofcerli . 

Io fono contentiflimo di quella vedova , Bel» 
fard « Da lei si pretende ch’io fia l'uomo pii 
amabile dd mondo . Di quando in quando le do 
un cakliffimo bacio , ricevuto da lei con affai fruo- 
na grazia. In vero, farei affai malvagio , fe fa- 
ceffi tutto il male che poffo . Ma è rido coffa me 
r abbandonare una preda troppo facile agli fcape- 
llrati d' infilza claflè . E la mia ClariJJa può ef- 
fer come vuole uff angeli^ fattura ; il' foto dimo- 
io defla difficolta m' induce* a perfeverare nel mio 
dffegno. " é 

Or' ora ho lafclata 1* oneffa vedova • Ella mi ha 
onorato di una vifijp nel mio nuovo domicilio : 
io le ho detto che per quanto potevo prevederlo , 
le farei tenuto in altre cofe nel corto di quella av- 
ventura faftidiofa ; che ini permetterebbe di farle 


un dono degno dtgJe 


faria felicemente terminato f ma che la fupplic: 
di non partecip&e ad alcuno quanto fletteva 

t * * * 
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lei e me, nemmeno à Tua zia-, la quale' pareva * 
.troppo partegiana di Mi/s Kawlings , oneftiflinta 
ragazza, in vero , ma poco efperta deile bi fogne 
conjugali ,* al contrario di voi cara la mia vedo- 
vetta* ^ * 

Io avevo ragione , ita detto Madama Bievis . 
D'onde mai Mì/s ‘Kawlìngs avria tratti quelli lu- 
tili ? Ella ftirìiafi faccentona à credenza . • . . ep- 
pure Ha perfettamente al bujo 4 Di donativi non ne 
Voleva fentir decorrere . Ballavate foltanto di po- 
ter contribuire alla pace del marito con la moglie, 
e 4i far ifventare ogni malvagio difegnOT ella «ori 
dubitava che un' anima tanto invidiofa come* quella 
di Mifs Howe nOn trionfafle delja fuga di Mada- 
ma Love luce . La gelofia e l'amore potevano dirli 
due, diavoli * 

yedi j Bfl/ord , .come le cofe fi difpongono a 
maraviglia , fra la vedeva e me . Quando entrati 
faremo in maggior' dimeftichezza , chi fa , che per 
quanto io fia 1 band ito gialla cala durante la notte 
non troverò col fuo ajuto , il mezzo di fané una 
vifita notturna alla mia fpofa f quando tutti fono in 
ripofo e addormentati ? Qual ficurezza può elfervi 
mai per una donna , che Viene alle ftrette con un 
amante fermo e intraprendente? 

Ma parlami dunque, ti fentdi d ire ,• della Ietterai 
di Mi/s Ho» e . Ben fapevo che £e ne tremava il 
cuore per me . Tuttavolta tìòn ti dilli che mi ero 
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del- tutto munito? Sempre ho badato dilafciarè in- 
tero*ogni fuggello , e di confervore le fcpraccar- 
te . Era dunque tanto malagevole il copiare una 
lettera , abbreviandola col far ufo delle ifteffe pa- 
role ? Ripofa pure fopra f abilità deir amico tuo . 
Tutto flava così bene ordinato che non potendo- 
fi fol pattare che mi foffe capitato il plico in ma- 
no , avrei fcommeffó con chiunque di riconofcer- 
Vi la mia manifattura* 

Se avelli dovuto contraffare la fcrittùra della mia 
bella , mi faria riufcito d^fRciliflimo in una lette- 
ra così lunga . La delicitezza e V uguaglianza del- 
]' anima fua fpiccanri ancora nella forrria de' fuoi 
caratteri •• Mifs Howe non ha cattiva mano , ma 
non è affatto così regolare * L' impazienza aatura- 
le di quefta fiiriaccia rende precipitofà l'azione 
delle lue dita , come tutti gli altri fuoi movimen- 
ti , comunicando alla fcrittùra non fo qua!' aria con- 
vulfiva e difuguale , eh' è tanto facile alla penna 
d'imitare , come al pennello di rapprefentare le piu 
fconce caricature . 

Sei tu curiolo di leggere quel che ho permeffo 
a Mifs Ho^e di feri vere all'amica fua vezzofa ? 
Puoi qui foddisfarti e vedere quel che ho eftratto" 
dalla fua di mercoledì feorfo , con alcuni cambia- 
menti e giunte a mio ìfiodo che ho interlineato 
per tuo comodo. 

* J - s ’ • 

Forfè vi lagnate voi , amica cara , del mio trop- 

• po • 


jx> lungo filenzio.Ma dopo T ultima mia ,»ne Jto 
cominciate due i% divertì tempi , entrambe *1011 
ghirtìme , e vivaciflhne , ,ve ne aflicuro ? iìizzita* 
cotne io era contro il vituperofo perionaggio eoa 
cui dimoiate? in particolare dopo letta la voi tra 
del dì ai Maggio paffuto. 

Era mio difegno di conlérvare *aperft la prima , 
fintando che mi trovarti nello flato di darvi con- 
tezza de' miei maneggi con Madama Towjend . Ciò 
avvenne pochi giorni prima che vedeffi cortei - 
Avendo avuto tempo frattanto di rileggere quel che 
ferirti allora, ho creduto dover metter quella let- 
tera da parte, e di Icrivervi con unoftile più mo- 
derato? giacché avrefte certamente bialimata la liber- 
tà di jilcvfbe mie efprertioni , o piuttolìo , delle urie 
elecrazioni » In feguito , allorché la feconda era 
ómai molto avanzata, il cambi an^nto delle voftre 
proprie idee in occafione della lettera di Mi/s Mori - 
ìaigu da lui comunicatavi e deila fua miglior con- 
dotta, me l'ha fatta benanche metter da parte. So- 
no reftata in forfè , anzi piuttofto inclinavo *i fo- 
fpender tutto fino alla decilione della voftra forte j 
che non credévo mòltq lontana dell* una maniera o 
deir.altra. 

Sono /lata cojìretta dì ìqfciar qui la penna* — — 
Io non mi fento a baftanza padrona di me fLeffa . 
Mia madre , che va fernpre fu e giù come la fec- 
‘ chia fpiandomi di continuo , come fe fcriveffi a 

qual- 
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qualche zerbino . ì Che ferve , mi dice? il chiu-i 

dermi , fe non fo altro che rileggere le antiche vo- 
lire lettere ? Giacché Tempre fo ufo di quello pre- 
telle , quando ella mi gira d'intorno con un vilo 
affilato , lalciate# che io dica , dalla curiofità onde 
riceve più pena che piacere . — ■= — Iddio me! per- 
doni ! ma temo d* infuriarmi contro di lei, la pri- 
ma volta che la fenurè predò alla mia porta. 

Mi perdonerete anche voi , amica cara ? Ri- 
guardo a mia madre , ella deve farlo , perchè dice 
ch'io fono la figlioccia di mio padre , e che poffo 
afficurarmi di efferla benanche di lei. 

Per la vita Mia , carij'tma amica , io fono tal - - 
volta tentata di credere che eotefi ’ uomo è fiato ca* 
face di aver' j opra di voi delle mire nientè onefie • 
Allorché confiderò la p affata fua condotta , abbimi 
donar non poffo fi ff atta opinione - . Che fcellérato uo - 
mo , fe così è ! ma ora jpero j e credo fintar àmen» 
te che ha rinunziato a così abbominevole progetto » 
Voglio affegnarvi le ragioni delt una e dell * altra 
di quelle congetture . ' 1 , ■ ' ' . 

* Ciò dove fondafi la mia prima opinione , dir 
voglio , eh* egli abbia avuto da principio in teli», 
di abufar del fuo vantaggio fopra di voi , casoc- 
chè gli riufeiva , fi è quando confiderò , che Gor- 
goglio, la vendetta e la paffione di camminar per 
nuove ftrade,, fono gl* ingredienti principali efie 
compongono il carattere di' catelli arcihriaont - 
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Egli odia tutta la voftra famiglia , da voi fola 

in fudri . Eppure gli è un vero felvaggio in 

amore i Gorgoglio fuo e la riputazione acqui fiatali 
per un picciolo numero di qualirà paflabili mefco- 
late fra molti vizj , l'hanno avvezzato a vederli 
così bene accolto dal nofìtrp fedo , (troppo^ neona- 
to a giudicar dalle apparenze , come quello che non 
va invefligando tant* oltre, lafciandofi accecare dal - 
l' amor proprio e da un ecceffo di baldanza. ) Cosic- 
ché non fi è curato di ufare efattezla veruna nè 
compiacenza , nè di dominare le fue sfrenate pat- 
roni . J 

L'animofità fua contra tutti gli uomini e contra 
una donna della voffra Simiglia > non è del tutto 
fenza fondamento. Egli ha fitto Tempre conofcere 
anche a" fuoi parenti , che l’ inrerefle del fuo orgo- 
glio gli flava più a cuore di quello della propria 
fortuna . Egli fi vanta di abborrire il matrimo- 
nio ed ama con eccedi va padìone le trame . Il 
fuo fpirito può -dirli un armario di trappole, edita 
l’impudenza di gloriarfene. Siccome la vanità gli 
ha fejnpre 1 perfuafo che una donna refifler non p uà* 
..all’ amor fuo, non deve recar maraviglia che fia- 
li modo a fdegno come uq leone prefo nelle reti , 
contro Una padiooe eh" egli ha creduta niente con- 
traccambiata . Tali rifledioni fanno peravventura 
dentar n^no a comprendere come |yvenir palla 
che un trillo di fifìatto* conio fiali di nuovo ribel- 
* lato 

• * 
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Tato cAtra il matrimonio , ed abbia dato 'luogo 
un* altra volta alla- vendetta > fua paffion domi-? 
nanfe . 

E 'pojfiamo /piegar *cosl le fue dilazioni ,. la mo-? 
leftia de’ Tuoi modi , 1* avvedutezza con cui fi è in- 
gegnato di Affarli nell’ ifteffa cala $ quella di forvi 
paffare per fua moglie in prefenza delle yoftre al- 
bergatrici; l’invito a cena de" compagni di fue dif- 
folutezze ; il tentativo di sfarvi aver comune il letto 
.con quella Mifs Partìngton , ec. 

Al prefente le .ragioni che addur poffo per l’òs 
pinione contraria, vale a dire, ch’egli attualmen- 
te fi trova nella rifoluzione di rendervi tutta la 
giuftizfo che da lui dipende,, fono le feguenti : egli 
fcorge tutta la fua famiglia caldamente impegnata 
in voflro prò : l’ orrendo inoltro vi ama a fuo mo- 
do , cioè , coll’ ifieffó amore che portava Erode a 
Marianna : dalle mie . ricerche mi fono accertata 
che il configgere VVilliams , „conofciuto da M. Hicki 
man per uomo valentilfimo nella fua profelfione 
ha quali polla l’ ultima mano al contratto ; che fe 
ne fono tratte due copie , l’una ideile quali deve 
vifibilmente mandarli al capitano Tornii n/on ; e len- 
to con fo medefima certezza che fi è data fretta 
più volte alle licenze eccleliaftìche , e che vi fi 
fono trovati degl’ intoppi di cui Lovelace ha mo- 
liratojefler forprefo e rat tri fiato non poco. Il pro- 
curatore di mia madre, intimo amico del luo , ha 

. ’ le- 

* . 
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fegretamente ricavati quefti lumi : egli attinge che 
veri ùmilmente l’ ìlJufkxe nobiltà di Love Lice farà to- 
glier via gli oftacoli . 

lo avevi un giorno formtto il progetto#? Infor- 
marmi ej attamente di cote fio Tdfnlinfon $ e fi può 
ancora , fe volete , fcandagliare la donna favorita, 
di vojlro: zio che ha cura degli affari fuoi do- 
mejl'ici . 

Ecco , Ufo , la dtfpofizione attuale delle cofe . Si 
(uppone che Madama Ho.tges (la all' ofeuro del» 
trattato di a'ccommodamento meffo in campo medi- 
• ante il maneggio del capitano Tornii r^on . Ma vo- 

ft ro zio è un vecchio fanciullo: e coftoro s' i imma- 
ginano dover molìrarfi grati alle loro aftettutfe don- 
ne di governo , quando effe fono più giovani di 
, loro, e di rado hanno deMegreti per effe. Nondi- 
, meno credo inutile ogni* ricerca in quello punto : 
Tom/infon, a norma dei ritratto che ne fate , è 
un uomo dabbeniffim», un galantuomo. Che frut- 
. to poi ricavar potrebbero dalla loro impollura , così 
poco neceffaria , poffo che Invelate aveiffe cattiva 
intenzione? Inoltre quel che vi ha comunicato in- 
torno a* puffi dati da Hicktnan ccp voftro zio , e 
di quelli 'di Madama Norton con voffra * madre , 
con parecchie circoftmze che fono foddisfatriffima 
che quel Giufeppc. Leman , fuo viliffimo agente , 
fioh abbia potuto rivelare all’indegno uomo che 
. f adopera i le fùe premure in nome di voltro zio 

X \. 
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per follecitare il giorno de' voftri fponfali > che non 
quadrano coll' idea di qualche infame difegno dal 
canto fuo $ la propofizione fattavi da lui per parte 
di voftro zfo, ad oggetto di pervadere al.publico 
che fiete maritati fin dal primo giorno che avete 
dimorato iniìeme , facendone concorrere l'epoca 
col tempo della vili tu di M. Hickman a volìro 
zio$ la precauzione di richiedere che la cirimonia 
fia coii' intervento di una perfona confidente : tut- 
te quelle confidefazioni riunite mi confermano nel* 
Videa che almeno per ora le fue mire fonq onefìe . 

Ma fe accadere , coltro qualunque afpettativa , 
cK egli prendefje ancora nuove dilazioni , informa» 
temi, dpi ve/q nome, della /bada dove abitate \ e 
di quella dove fi a Jìtuata la cija di Madama Fret^ 
chwili ; non mi jowiene che àbbiate mai mento- 
vato ciò nelle precedenti lettere ; il che mi fenibra 
JìraniJ/imo ; ed io procurerò \di farne fare le pià 
dilìgenti ricerche , come anche relativamente a Tom- 
linionl; nè tarderò punto , fe il cuore vi dice di 
jeguire il mìo configlio , a procacciarvi un afilo fi- 
curo dalle fue pprfecuzioni col mezzo di Madama 
ToWieAd . Ma perchè vi fo io ricadere nelC imi- 
broglio e nell" incertezza rammentando v z7 paffuto , 1 
quando par che fiate ora così bene avviata ? Eppu- 
re può darfi che quefle rifieffioni non vi riefcano 
infruttuofe , fe fopravviene qualche nuovo indugio 
da lui» *. .••• •,. .. ,y • v v 

Clar.T.XI, O Non 
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No/i credo però che così avvenga . Quel che dun- 
que far dovete adeffo , fi è dì Condurvi con jeote- 
Jio Spiritello vana glorio jo e violento in modo da can- 
cellargli dalla memoria ogni rimembr ama de" pai- 
fati di (piaceri, e di riceverne le attenzioni come 
quelle di un amante dichiarato . Voi vi efporrèfte 
al rimprovero di affettazione , fe lo tentile corto, 
come fatto avete finora per volici ficurezza . La 
fua fubitanea indispofizione , e*l pronto risibili- 
mento infieme , gli han data Toccafione di cono- 
fcere che ramare. ( Oimè! amica cara , già fa- 
pevo eli* egli n' era amato'. J) Egli rnofira di aver 
cambiato naturale , e pare che non refpiri altro che 
amore e compiacenza . E fopratuttq vi /applico di 
lafciar ila parte adejfo tutte le brigh e . . 

Sono però f degnati ffima con lui per le liberti 
che fi' ha prefe con voi ; e come gli è certo che il 
fuo caf attere lo porta continpamente alle uj ur fa- 
zioni 4 credo necejfario lo fare in certo modo guar- 
dinga : ma non è forfè il metodo che tengono tutti 
gli uomini ? e poi voi Jiete dotata di tanti vezzi I 
P avete da voi refpinto con tanta rigidezza ! . . , . 
Ma la fi amo far quello . La fola co fi che vi r ac- 
comando , fi è di non far foVerchio la ritenuta , or a 
che vi trovate così dxppreffo allo fato nhiiftale . Voi 
conofcete al par di me in gitale imbroglio vi Jiete 
meffa , quando la lettera di Tomlinfon vi ha sfor- 
zata di foffrire che quel furbo vi fi prefentaffe t 

Se 
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Se non vedete nuovi otricoli o nuovi motivi di 
diffidenza , la voftra riputazione agli occhi del 
mondo vi mette nell' obbligo di eflfergli moglie , 
anzi, come ottimamente giudica vollro zio , di 
paflàr per tale da qualche tempo. — Vi dirò non 
pertanto che tollerar non mi lido l' idea , che per 
ricompenfa delle loro infamie , cotefti difiòluti ot- 
tengano quel che rinvienfi» di più pregiato nel no- 
iìro fedo , nel mentre la più abbietta donna fareb- 
* be un cibo troppo ghiotto pe'Ioro denti. 

_ r Darò a Nicolino la cura di quella lunga lette- 
ra . Egii cambia , per farmi finezza , il giorno fo- 
litò di fua partenza . Siccome nulla di finiftro è 
avvenuto pel mezzo di Witfon , in tempo che meno . 
potevate compromettervi delle apparenze , fpero 
che quella vi perverrà anche lìcuramente . 

ìAìjs Lardner , che avete veduta più volte da 
fua cugina RUulph , vi ha riconosciuta nella chiefa • 
di S. Giacomo , otto giorni fecero domenica • : La 
iorprefa che n'ebbe le fece tenere gli occhi fiffi 
fopra di voi in tutto il tempo de' divini uhzj . Non 
avendola voi .guardata , benché vi a vede {aiutata 
due o tre volte , ella difponevafi di" complimen- 
tarvi circa il voftro matrimonio al fortir di chìe- 
fa $ giacché non dubitava che non fofte ilvarìtata » 
e per un motivo curiofiffimo , cioè , perchè vi ve- 
deva fola in chiedi. Ognuno’, ella dice , non ba- 
- dava che a voi ; omaggio folito *di chiunque vi 

O a vet 
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vede. Siccome voi eravate fituata più vicino alla 
porta , e forfè nella premura di -ufeire per nafeon.r 
dervi agli fguardi , voi vi ritirale prima ch'ella 
potette raggiugnervi . Ma incaricò il fuo lacchè di 
feguirvi lino alla c.tfa volira . Coftui entrar vi vid- 
de in una portantina che vi attendeva , ed ordinar 
ite a’ portantini di menarvi dove vi avevan prefa . 
Ella fa una de/crizione vantaggiofijfima della cala , 
la quale fecondo le apparenze è propria per allogr 
giar perfone di qualità; Quel che m'induce a fa- 
vellarcene , Ji è che forfè potrete ricever da , lei 
una \ifita , o almeno qualche mejfò per parte Jua > 
Ver lo che voi avete la tejlimonianza di M. 
Doieman riguardo aW onoratezza della cafa e del- 
le vojìre albergatrici ; e iJoleman è uomo molto 
accreditato ; prima dittòluto , in vero , ma oggi 
maritato con una donna di onorata famiglia, e da 
poco rimettofi da un attacco di paralifìa , vale a 
dire, pentito, come fi può ciederp, de’fuoi pattar 
ti trafeorfi , • 

Voi avete ancora la tejlimonianza , almeno paj- 
Jiva di M. Meunell, di M. Tomlinfon ; e di frejco 
infine quella di Mifs Lardner , in guija che altre 
ulteriori ricerche pajono inutili , Ma vi è nota V at- 
tiva curio/ità del mio carattere come anche V ef- 
fetto che vi porto , e quanto irà preme l' onor vo- 
Jlro . Bento/to però ogni dubbio diverrà certezza . 
Nondimeno debbo aggiungere che io fono pron- 
ti ^ - 
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liflìma a' voftri comandi , fe vi è qualche fervi- 
gio o piacere «che pofla da me venirvi . Io po- 
fpongo i'opinion pubìica , la cenfura, ed anche !a 
vira ah'onor voftro ed all'amicizia . L'onor voftro 
è forfè dal mio di [giunto ? E l'amicizia vofya 
non forma per avventuui la gloria della mia virai 
Il cielo vi confervi , amica cariflima , neh' onqp 
re e nella Scurezza ! quella preghiera gli fa Tem- 
pre , la voftra . . Anna Howf * .. 

Giovedì , ad ore 5 di mattina « ' • 
He avuta turni notte la penna in mano . 
Stufate quefla pejfima fcriitura : le mie penne di 
corvo fono del tutto coturnate f e hi fognerà farne 
una nuova provvifiotte . 

Cotefle Dame , .Belford , fcrivono Tempre eoa le 
penne di corvo. : ^ ' 

Se tu lei capace d'intendere tutte le mie preve-. 
denze e tutta l'arte che ho adoperata in quella 
lettera, ammirerai al par di me la mia profonda 
faviezza , e le feconde invenzioni del tuo amico . 
Tu vedi che a tutto ciò han parte Mifs Lardner , 
Madama Sinclair , Tomlinjon , Midama FrrteAiwV/, 
JAennel , e vi fo entrare le mie liberti benanche. 
La modelìia, Belford, è, a creder mio, molto più di- 
pendente dal tempo , dal luogo , dall' occafic- 
ne , anche nelle anime più diiicate , che non 
potrebbero elleno ftefle immaginarli . E perchè mai, 
di grazia, quell' eccepiva diligenza ? perchè ? ciò 

O 3 è pei-» 
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è perchè accader può in apprefib che mi fcappi 
qua. che lettera dell" indemoniata Mi/s Houe , nei- 
la quale la* mia vezzofa fia indirizzata ad «no di 
quelli nomi ; e se non fi trovai fé in quella ch'el- 
crederà venirle da lei anderehbe del tutto in 
rotta, la mia fanteria e la cavalleria , come in 
quello proposito fi esprimerebbe Milord M. 

, Che affanni ! che imbrogli diabolici , e di cui 
dir pollò di effer tenuto solamente a me ItelTo ’ 
per ottener poi . . . che mai , mi domandi ? Ahi ’ 
Tit-lford , per un trionfo che io preferisco «ir im- 
periai corona . Non mi richiedere di quel che ne 
penserei un mese apprelfo . Anche la corona impe- 
riale che mai lignifica per c#ìui eh' è avvezzo a 
portarla ? 

L' apprenfione di Mi/s Howe era troppo giuda 
riguardo alla sua lettera . Quel che vi ho lasciato 
ballerà per rendere l'amica fua contenfiffima , pen- 
sando che non nii è venuta in mano . 

Ma ora mi bisogna mettere in opera tutte lcinie 
macchine , per intercettar quella che fi aspetta da 
Mi/s Howe , e che conterrà senza dubbio il nome 
e le circodanze di un afilo , di cui mi fi vuol na- 
scondere la notizia. Madama Towfend fi propone 
vilìbilmente d* involarmi la mia bella per Via di 
conti abbando . Spero che l ' infame , come sono co- . 
sì silfio chiamato nelle lettere deile due amiche , 
saprà profittare di quedo grande avvenimento . 

Ma 
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f -y 1 

Ma non fi potria forse temere , mi dirai j che 
col mezzo di Mi/s Rau>iings la mia beila non fi 
dilegui da Hamjiea/ nottetempo? 

Io ci Ito pensato , Be/ford . Vi/ll non dorme for- 
se in casa ? E ia vedova Bevìs non è ancora una 
fida e ardente amica ? . 


LETTERA CCXXXIX. 

< v . * • 

M, Lovelace al medejimo 

Sabato , jo Giugno , ad ore 6 di mattina • « 

• * 

L A mia cara Signorina diede jersera alla dulci- 
nea di yVill una lettera per Mi/s Howe , sot- 
to l' indirizzo di M. Hickman , affinchè fi portalle 
alla polla ; ardisco affermare che non fi accorge- 
ranno affatto dell" apertura nè dell' involto nè della 
lettera . Non Sii. ho trovato altro che otto vèr fi , 
co' quali “ fi afficura Mi/s Howe intorno al rica-* 

„ pito della fua lettera ,» promettendole una più 
„ lunga rispofta , quando fi avrà il cuore più tran- 
„ quilio e le dita meno tremanti . Ma fi ragiona 
„ di un nuovo accidente , ideila fortuna', forse, 

„ da me avuta di scovrir le sue orme ) che le ha 
„ cagionato affici turbamento , mohe dubbiezze x e 
„ nuove inquietudini > ma che se ne aspetta ia rrn- 
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„ scita, ( ecco qualche morivo di speranza, Belford!) 
„ prima di esporre un'amica così cara a qualche 
,, altro imbroglio. Si vi vera In grand! /Time angu- 
„ itie fino all'arrivo della prima lettera che fì as- 
„ petta, ec. “ 

In tale fiato di cofe r ho creduto convenirli ad 
un doma generofo , il rifparntiare a Mi/s Howc 
l'agitazione che può fopravvenirle da queftì mez- 
zi jxjco certi che poflòno mettere in apprenfione 
uno fpirito còsi vivace. Quindi avendo innanzi 
agli occhi un .così buon modello da ^imitare , ho 
fcritto un altro biglietto porto da me lotto il me- 
desimo involto in luogo *di quello che vi avevo 
trovato , lenza fervi altra mutazione le non quella 
che alle mie idee cònvenivafi , e confervando le 
formale tanto nel principio quanto nel fine . Ecco- 
lo , giacché ti piace di legger tutto . 

Hamjlcai , martedì J era . 

Mia cara Mi/s Howe 

Vi ferivo pochi righi foltanto ( finché l'animo 
tia piò in calma, e le mie dita più ferme, e fin- 
tanto eh' io mi riabbia qualche poco dal turbamen- 
to cagionatomi dalle voftre informazioni ) per dar- 
vi contezza che la voftra lunga e' compi ti filma let- 
tera di mercoledì , e» dir porto ancora di giovedì 
mattino , mi è pervenuta felicemente Subito ri- 
tornato il meflò , ho mandato in caia WU/on. Gra- 
zie al cielo , ancor vi era la lettera • Polla Iddio 

com- 
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compenParvi tutto il faftidio.-Che vi arreco , e del* 
1' amorevole irltenzion voftra verta un' amica che 
“farà eternamente a voi confecrata . 

, CL Harlowe . 

Ho durata una fatica da cani 7 per imitare a pun- 
tino il carattere ; mi lufiri^o però che non ci <ìa 
da PoPpettnre . La Tua mano è tanto delicata ! tut- 
tavolta quello biglietto è meno' lindo del Polito . 
Ma fpero che Mi/s tìowe perdonerà qualche cola 
al turbamento (fanimo ed al tremore delle dita • 
La mia diligenza per conservare la calma nello Ppi* 
rito di Mi/s Hou>e fi è portata più oltre ancora . 
A finché quello biglietto le arrivafle alla più pre* 
ila , ed anche più follecitaniente che M. Hickman 
non Pavria potuto ricevere per la polla , io P ho 
lpedito per mezzo di uno de’ fstnigliàri di Mou- 
bray . Il minimo indugio , ogni picciolo errore , 
come puoi pealare , avrebqp tneffà in* ifcompiglia 
JAift Hoive , la quale {ub-ito ne avria fatta i ntefa 
la Pua cara fuggitiva j e per pane Pua mi Parei an- 
ch’io anguftiato . ' 

Tanto (lento, mi ripetei tu- con meraviglia per 
una /ola ragazza! sì , BelforJ ; ma quella, ragazzi, 
non è forPe C lari/fa ? E chi sa , che per contraccam* 
biarmi della mia perPeveranza , la fortuna non mi 
farà cadere in mano 1* amica Pua ? Si Poho v eduti 
de* fuccefli meno veri limili di quello . Almeno non 
dubitare , che Pe me ne vien la feitfafia , io non la 
feccia dar nella pania. • LET- 
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# M. Lovelace al mtdefimo . 

Sabato , ad ore 8 di mattina, 

O Ra ritorno dalla cadi di Madama Moore , an- 
datovi per ricevere i comandi deiìa mia bei- 
la; ma è; itala per me chiufa la fua porta . — — 
Ha ella paflata una peflima notte. 

Non vi è luogo a dubitare che non le fpiacciadi 
efierfi rifentita oltre il dovere , come io debbo be- 
lfemmiare di non e {Termi meglio valuto della not- 
te di mercoledì. 

Efaminiamo un poco , BelforJ , la mia fìtua- 
zione , e gl’ impegni nuovi della mia prudenza . 
Quella mattina ho venite le donne , e le^jbo tro- 
vate indeterminate in certo modo e determinate 
per. P altro . 

Il fratello di Mi/s Rawhngs le rimprovera di 
non avere altra cala f^vo che quella di Mada- 
ma Moore 

, Madama Moore non può dare un parto fenza Mi/s 
Jxawlings . 

Tutt 1 e due, che tengono degli appjrtamenti da 
dare a fitto , fi affettano di guadagnare fopra qua- 
lunque forefliere che capita nell’ eftenftone del loro 
dominio . Bea- 
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. Benché non mi fia permetto di alloggiare in que- 
fta gradita cafa, ne ho prefi a fitto tutti gli appar- 
tamenti fino al granajo , per un mefe fitto , al prez- 
zo chieffómi , con tave^ ed abitazione , per mia 
moglie e per chiunque mi appartiene * Ma vi ho 
polla ia condizione-, ch’ella, non ne farebbe infor- 
mata in finii li ’circoftanze . Credo pei ciò di aver 
ben legata Madama Mcore coli’ interefiè : il che non 
è altro' che proporzionate, come fa Lucifero , la 
tentazione alla paffion dominante » 

Io lempre ho riflettuto , e credo averti palefato' 
il mio penfiero in q netto propoli to , che tut-t" i mer- 
canti , non eccettuandone nemmeno quelli che ven- 
dono fpilli , fono più confecrati a’ loro avventori , 
<^re non farebbero ad un foreftieie per un dono che 
vaiette dicce volte più del loro profitto ; fpezial- 
inente fe fi piccano di aver buona cofcienza : f of- 
ferta iftetta d’ un pranzo eccita i fofpetti »e muc- 
ve i loro icrupoli : laddove pagando più caro que^ 
che comprate , vi fotte ponete ad etter corrivo , an- 
che nel cafo che il mercante profetta di cercare il 
fuo profitto , Non ti ho forfè defto che l’ umana 
natura era malvagia ? E, non ne fono anche certo 
per propria efperienza ? Ne vuoi un esempio pitT 
diftinto ? Quanti orgoglio!! fenatori nell’ anno 1720. 
lì fono lafciati del tutto indurre con lofcrizioni fui 
banco della compagnia del Sud , 3 garantire un 
fitftema che portava feco la rovina . ^azionale » 

quan- 

* 


Digitized by Google 



suo ISTORIA 

quando erti avrebbero (cacciato fdegnofamente 
quel malaccorto che ofato avelie di offrir loro in 
uno ftravizzo il doppio della (omma»che fi affet- 
tavano di guadagnare fui banco? Ma ritorniamo al 
mio efame ed alle mie precauzioni . 

Mi/s Rawlings va barcollando alternativamente * 
fecondo che afcolta la noftra ilìoria dalla bocca di 
mia moglie o dalla mia « Quella Mì/s Ru IV kngs 
mi fembra un tantino incredula. Non mi fono an- 
cor fidato a conoscerne il debole . La prima vol- 
ta che vedrolla , procurerò di r iflettere fulle mac- 
chie e su i difetti dell’anima sua . Le confeguen- 
ze e le applicazioni saranno subito polle in vi- 
lla ; 

La vedova Revis , come già ti ho, accennato 0 
è interamente mia partegiana . 

Il mio lacchè Will dorme nella casa . L 1 altro 
nuovo mio furfante non mi lascia per un mo- 
mento , e perciò effer non potria ftupido del tutto . 

Will è ornai perdutamente innamorato di una 
delle fantefche di Madama Moorc , Egli è colpito 
da' di lei vezzi fin dal primo illante che T ha guar- 
data . E’ quella è una contadi na ben tarchiata , di 
hsperto tollerabile. Ma cominciando da una Dama 
* di più aha condizione fino alla guattera , non vi è 
alcuna donna che non fìa incantata di se (fella ,■ 
qualora fa la conquida di un uomo alla prima oc- 
chiata . La più sozza e brutta non comparisce tale 

agli 
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«gli occhi suoi proprj « Ella troverà venti ottime 
ragioni, senza punto annoverar la malli ma , eh’ è 
f amor proprio , per giufti licare la disfatta del po- 
vero amante , fia colf ajuto , fia pure malgrado del 
suo specchio < Il ribaldo va spacciando di averli 
accumulate cento cinquanta ghinee al mio servigio. 
Ve n’ha certo cinquanta di più che non li ave* 
vo ordinato di accumulare . Forse potrebbe aver- 
le , benché io non lp creda padrone di quattro 
soldi f • 

Quella ragazza, lo tratta di già molto umana- 
mente . La seconda fante gli fa benanche molte fi- 
nezze , ed egli le ha trovata un marito molto adat- 
tato al di ler umore . Il Sig. Andrea , ella dice , 
io debbo confeffarlo ( quefto è il nome dell’altro 
mio lacchè ) è un giovane molto amabile. “ Noi 
„ altri poverelli, dice l’onorato Giujeppe Leman , 
„ abbiamo anche le noltre ore fortunate , al pari 
,, de’ noftri Signori . M Nè Giujeppe afferma qual- 
che fcempiaggine Se mi fotfe piuttefìo pia- 

ciuto di Ilare in calma che di superare le difficoltà 
oppoftemi , invidierei a cotefti peccatori di baffo 
grado qualcuno de’ loro piaceri. 

Ma se y\iill non avelie corteggiate le ragazze , 
nè le aveffe impegnate coll’ amore , noi sappiamo 
beni filmo che i servitori uniti fra loro in u^a sc- 
ia e medefima causa comune , fi addomefìicano fin 
dalla prima volta che fi veggono . — — » E sono 

am 
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ancora glandi fimi genealogifi ; erti conoscono in 
un mo milito tutto il parentado , ed i cugini delle 
cugine nelle loro rispettive famiglie, anche se fis- 
sero disperse ne" tre regni , come anche la prosa- 
pia; e la parentela de' loro padroni. 

Ma le mie precauzioni non fi limitano a ciò 
solamente . Qual bisogno , Belford 1 coir abilità 
mia nel raggirare , qual bifogno avevo io della 
Sinclair , e di condurre in cafa fua la mia bella ? 

Mia moglie aver può nuove occafiodi diadopra- 
re i metraggi di cui fi è lèrvita per Mìfi Ho^c e 
per WUJon . Will è già in una fretta dhnehb- 
«hezza colf uno di efli , come hai veduto . Con co- 
letti baronacci , il bere e '1 darli de’ cazzotti forma 
la loro più fretta unione / Egli farà fubito amico 
delf altro, fe non lo è di già. Il lacchè del Capi- 
tano è bene ammaefìrato , ed impiegato. Egli fer- 
ve un padrone molto umano erifj^abiie! lo amo 
l’ordine e la fubordinazione attorno di me. 

Si farà molto attento alla pofta generale ed «Ih 
particolare » 

Io ho date varie deferì zioni : quella del Nicolino 
di Mi/s Howe , quella delle livree, fia degli Har- 
lowes , fia di Mi/s Howe e d’ Hickman , ec. Giaco- 
mo 'Harlowe e Singleton non fi fono trafeurati • Io 
debbo edere avvertito di tutte le informazioni che 
potrebbonfi prendere fulle tracce della mia fpofa , 
tanto lòtto il fuo pome di matrimonio guanto fot- 
- • ' to 
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to il nome di fanciulla , e 'prima che ne fia ella 
ftefla informata. E tutte quefte diligenze non ten- 
dono ad ^nltro che a prevenir le fciagure. 

Ho fatto fentire a Mowbrgy , a Tourville , ed an- 
che a Befton , fe la fua faiute lo perniette , che 
prendano pofto per otto giorni, ad Bamjlead , con 
la loro gente più fida. Per ora ti fo grazia di efen- 
tartene , confìderando gli affari serj che ti tratten- 
gono . Ma Jfta pronto ad adempiere il dover tuo 
nel bifogno , in fegno di' fedeltà e di omaggio . 

Riguardo a mia moglie , non ha forfè motivo 
di chiamarli di me contenta , dopo averle permeilo 
di ricevere la lettera di Mi/s Hou e dalle m&qi di 
Vt iljon ? Ella fcorge. chiaramente che io non fono 
un aggiratore tanto pericoiolò , ovvero che non 
penfo che a pacificarmi con lei , per una heve etffe* 
/a provegnente fokanto dal cafo . Mijs Eowe pre- 
tende in una delle fue lettere , “benché con un oimè, 
-che la fila vezzofa amica ha il cuor feri to per me . 
Ella deve neceffariamente divenir più affettuof^t do- 
po quella riconciliazione. Che ridente pr-olpettiva ! 
fe trattato foffi con meno rigore e cdn maggior pu- 
litezza, fe riceveffi da lei qualche teflimonianza di 
compadrone , fe la vedefli qualche poco inclinata a 
rifparmiarmi ed a giudicar favorevolmente de' miei 
difegni , io dico che non farebbe imponibile che io 
- jpon dirrfcftraffi ancora qualche coir.paffione per lei • 
-Ma veder fi eltraggiat o , minacciato imperioimnenre 

da 


' * 
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da una bella, di cui fi può difporre»da ^padrone , 
qual principe lo (offrirebbe ? ■ 

Io ritorno alla (cena dell" azione . Bi fogna che io 
tenga in moto le donne , Non mi fi è data oggi 
r occafione di conferire in particolare £’on la mia 

cara Madama Bevis , E quel briccone di 

J'omlin/on nemmeno è giunto . 



i , * 

LETTERA CCXLI. 

« 

M. Love tace al medejimo. 

Val mio appartamento in cafa di Madama Moofe , 

. ? 

l/s Rawlings fi ritrova in cafa del fratello . 
Madama Moore è occupata negli affari dome- 
fìici. Madama Bevis fta tutta intenta ad abbigliar- 
li. Altro non mi refta per divagarmi che l' efer- 
cizio della penna . Maledetto Tomlinfon ! il quale 
ancor non comparifce . Non fi può far nulla fenza 
di lui f . " 

Io mi figuro eh* egli fi lagnerà molto del tratta- 
mento ricevuto jeri . “ Che mai gl* importano, i 
„ noftri affari ? -JEfTer poffono altre le fue mire fe 
,, non quelle di fervirci ? “ In fatti , qual crudel- 
tà di rimandare in città, fenza udienza % fenza ve- 
derlo , un uomo di quel conto tanto pieno a 1 i lu- 
pi c- 
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picei? TI capitano Tomlinfon non muòve pedata. fen- 
ica un rilevante motivo . Non è forfè una cofa in? 
foffribile il capriccio di una donna la quale abufo 
cosi di leggieri de" di lui prezi od momenti ? 

Cotefte donne s' immaginano che tutti gli affari 
del mondo debbono pofporfi alle loro fantajlicherit 
Gii enti più frivoli della creazione , metterli su 
come la cofa più importante dell^univerfo ! E be , 
faliranno elfi o né ? come inted dire alla buona Madar 
ma Sorlingsy parlando de'fuoi fervitori , quando ave- 
va loro garritò con un mifto di dìfprezzo e di collera. 

In foftanza poi, Belford , mi conviene , come 
credo , aver 1" animo e *1 cuore agitati, e tollerare 
«he facciano alla palla di me , per guftar meglio 
un giorno la dolcezza del ripofo , riflettendo con 
più diletto a' rifehi partati ed a" travagli che mi ri- 
corderò di aver fofferti . Io fono naturalmente in- 
efi nato alla rifbrtìone , come fai : ma il termine 
ideilo di riflejtoni porta feco, l'idea del partito pe- 
ricolo e deli' entrata nel porto . 

>■ s * 

In qual forefta di (pine e di bronchi entra un 
infelice, col rifehio inevitabile di , lacerar d il vifo f 
e le vedi, allorché imprendendo di aprird nuove 
iìrade in amore , egli abbandona un antico fendere , 
Tempre battuto da. coloro che l'han preceduto! '■ 
Mutazione di leena . Ho ricevuta nel mio appar- 
tamento una vidta della vedova Bevisf . Sento da 
lei che nella notte feorfa , qthndo mi ritirai nel mio 
Clan T.XI. P M*. 
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alloggio , mia moglie fu tentata di abbandonar la 
cala di Madama Moore . In veto mi tacereb- 
be volentieri che polla non fi folle a quello ten- 
tativo.. 

É’ fembra che Mi/s Rawlings , con cui fi è con- 

• figliata, ha procurato di fraftornarla «^Anche Ma-» 

* dama Moore , fenza farle conofcere che Will dorme 
in cala, ( o piuttoilo che vi palla la notte ad amo- 
reggiare ) le ha rappreféntató che fra ì motivi del- 
le Tue pene , ve ne fono molti eh' ella bramar de- 
ve di porre in chiaro j e che inoltre # fintanto che 

* da lei fiafi fi fiato il luogo, dove ritirarti, ella non 
può rinvenir fito più ficuro della filatala «La mia 
bella fi*è anche ricordata che afpetta una letterada 
Mi/s Howe , la quale per fua propria confezione 
fervir deve a guidar tutt 1 i fuoi pafli avvenir . Io 
non dubito pupto che con tutti quelli potivi , ella 
non abbia la cùriofita di Capere quel che 1’ amico 
di fuo zio è incaricato di dirle , per quanto dif- 
prezzo abbia jeri moftrato per un nomo di quell 1 
importanza: nè pollo creder© ch’ella fia del tutto 
determinata a fuggir le circoflanze di ricever vifi- 
ta dalle due Dame principali del% mia famiglia , 
ed a rompere afiblutamente "l 1 amicizia?' con me . 
Oltracciò , dove mai andar potrebbe ? Io aggiungo 
che l 1 arrivo felice della lettera di Mi/s tìowf ( do- 
po la lua fuga ) deve averle fuggerito, un poco più 
di fiducia riguardo a ine ed a tuttpeio che la cir- 

fOQ* 
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conda , benché però ella denti a confortarlo così 
predo . Ma quelle anime dabbene fono fornite di 
sì poca carità ! fono poi così rigide nella loro cen •* 

fura , — del redo , neffuno può dirli perfetto . 

Tutta volta , l’ idefla modedia dovrebbe ammaeflrar-' 
le a diffidarli- di loro medelìme ; allora farebbero più 
indulgenti verfo gli altri ; come;. gli altri codretti 
fono ad eflèrlo con effe ad onta di tutta la loro per- 
fezione. . \ 

N . r Sabato , ad Un' ora,. 

In fine quedo Tornii nfon è giunto . Io non man- 
cherò di attribuire sì gran ritardo a’ fuoi gravi af- 
fiori ed importantiflìmq egli però mi fa fentire che, 
per nafcondere il fuo cammino a, due o tre fcia- 
gurati come lui , i quali non fofpettavano j^xnta. 
del carico addoffatogìi , e che non li riufciva dis- ' 
farle ne altrimenti , egli fi è veduto- coftretto a fa^e 
un circuito di cinque o fei miglia. Egli mi ferve 
con fervore . Io credo cjje le profiegue ad appagar- 
mi neir impegno prefente , lo metterò in idato di 
vivere a fuo bell' agio,' • 

Ho fatto subito annunziarne T arrivo . Si è rif— 

* * r , - 9 

podo che non fi poteva riceverne la vifita prima 
di quattr' ore.'dópo mezzodì. .Alterigia infoffribile I 
quedo fedo non ha riguardi affatto nel cattivo 
umore ; ma verrà pure il giorno o Torà della 
vendetta . Quanto pagherei e foffe nell'ora prof-* 
funai t •' ' ’ ... 

... . ‘ P a II. 
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Il Capitano salta in beftia • Chi poò biafimar* 
. lo ? Le tre donne confortano che troppo aspramea* 
te fi tratta un uomo così riguardevole , il quale 
trascura generosamente le sue bisogne per noi « 
Piacerti al cielo ed ella tentatq avertè di fuggirli 
ftanotte ! tutte quelle creature non efièndomi nemi- 
che, chi sa se , in cosi bèlla congiuntura di e$er- 
citar l'autorità di marito, •> non avrei trovato ap- 
poggio ballante per ricondurla al suo primo alloga 
gio , ovvero per mettermi nel portèllo di tutt" i drit- 
ti del matrimonio , a dispetto dell' esclamazioni , 

* degli sveni dienti , delle ingiurie , e di tutte le furie 
del suo sellò ? 

In tutto il tratto del giorno , la mìa bella non 
'fi è fetta vedere fàlvochè a Madama Moore . “ El- 
„ la trovali oltremodo rifinità , poco in iftata 
„ .di reggere alP interefTante spiegazione r;mef- 
„ fa da lei alle ore dopo mezzogiorno . Sta 
,, impazientilfima di ricever nuove della sua cara 
„ ì/lìfs Howe , avvegnaché non tie speri che fra 
„ un giorno o due . EUa fai peffimo concetto di 
5, tutto il genere umano .... “ Ciò non mi sor- 
prende allatto.. Una così brava fanciulla ! con un 
padre , de' zìi , un fratello , come ha la sventura di 

averne ! . . * 

v - » 

Ma in che flato ella fi moftra ? — * Meglio as- 
ini che non potevafi aspettare , dopo gli Itemi del 
partalo giorno e 'i poco riposo che ha preso nella 

* . SCOI- 
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Scorsa notte . Quefte colombe tenerelle non .cono- 
scono tutte le loro forze, se non che nell' occafione 
di atkjpe^rle , spezialmente negli affari amorofi , 
dove impiega tutta la loro attenzione . Effe natu- , 
talmente amano leicene d'intrigo. Abbominanola 
. vita unifórme . Una donna farà nafeere una • / 

tempefta piuttofto , che veder lempre il tempo le- 
reno . Purché foprantendano alla burrafea , ed ab- 
biano la- poffanza di dirigerla , Cqno . contentiffune . 

Ma la dilgrazia della mia bella , fi è eh" ella è con- . 
dannata a vivere nella turbolenza ., lenza putito 
« averla fufeitata, e lenza eflèr capace di nulla cam- 
biarvi * ; 

, 

' V , I , - ' t 

LETTERA CeXLII. 

• . .* - '• • 

* • \ 

M, Lovclace al medefimo • J - 

t • 


' Sabato fera, IO Giugno l 

P Offa io- capitar male fe indovinò qual farà la 
conchiufione di tutte le mie trappole • Ma non 
voglio, come direbbe Milord M. . . . . effere il pri- 
mo a far monopolio nel pubblico mercato ■ 

Alle ore quattro , di’ erà il tempo affegnato ,,ho 
fitto chiedere pel Capitano e per me la permiffio- 
jie di lalire . Si è rifpofto di ftar prontiflima per 
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ricevere il Capitano ( fenza far menzione di me 
ma nel parlatorio', fe mai era fgombro . 

La foia da mangiare .trovandoli a mi^jdifpofizio- 
ne , forfè non per altro fi è fcelto il jfcrfetorio . 
Nuova fofifticheria , se mal non mi appongo ! quest’ 
aria di rigidezza e di formalità ho subito pensa- 
to , non è di buon presagio per me . 

Madama Moore, Mijs Ravolings e Madama Be- 
vi*, che fi trattenevano in sala col Capitano e con 
me , han propofto di ritirarli qùando la Signora sa- 
rebbe calata . , — No , mif Signore , ho detto loro; 
purché -foia moglie noi cerchi ella fteffa • Coloro 
che operano con quella franchezza che fo’io, non 
hanno bisogno di usar segretezza negli affari loro.. 
Oltracciò niente palla* ora fra noi di cui non fia- 
te consapevoli * vi 

Il Capitano mi ha pregato di riflettere eh' egli 
proponeva!! di aver con miai moglie alcune spie- 
gazioni, per le quali ella non brameria peravven- 
turà la presenza di altri ; senza eccettuarne la mia, 
_perchè io non mi trovava in c<ftì buona intelligen- 
za con la famiglia ; come defiderar fì ‘dovrèbbe per 
comune utilità . . •" ’ ' * . 

Beniflimo , Capitano , io cedo a tutto . Voi ci 
farete cenno di forti ré , e forti remo . ( Io ho pen- 

v t. - 

.lato che in effetto i'esclufìone delle donne farebbe 
più naturale per parte iua che mia ♦ ) 

I, Io procurerò di avvertirvi > con un inchina A 

’ • ' ” • ’ * tetti 
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e con un fegno di man®, allorché bramerò di 
ieftar folo con la Signora . Suo zio P ama oltre-, 
modo . Spero -che non abuferete di quel fervore col^ 
quale il mio caro amico portali alla riconciliazione, 
per renderla più lenta o più difficile 5 ma debbo 
conferirvi , come più volte ho fatto , il timor i^io 
che nello /piegarmi Ja cagione dei voftro diffapore,, 
non P abbiate fatta comparire affai più lieve che 

non fi doveva . , j. 1 1 

. Mi lulfngo, Capano , che non lofpetterete dell* 


mia lealtà.-. > j ... :■& a 

Oibò , Signore , ha replica» con aria perturba^* 
la $ ma. cento cofe .che pajono leggiere a noialtri 
nomini , prendono, un afpettó diverfiffirao agli oc- 
chi di una donna circofpetta . Inoltre , se vi fìete 
legato con un giuramento , non dovete forfè ...» 


Qui fv.è, arreftato.; . 

y[ % Rawlìngs gonfùfcdofi, con le labbra fhe^, 
allargando però la bocca , ha moftrato con un Io* 
xifo di approvazione , eh’ ella lodava Ja delicatezza * 
del Capitano. Madama Moore avria potuto parlai 
xe — — eppure con un , ciò è verismo , fi è tolta 
«Tempaccio , con movimento àpprovativo di teda, 
— — Per me , io fo quel che lo /} ha detto la fe- 
Itevole vedova,, aprendo due occhioni *am ° fono 
marito e moglie } o non lo fono . Non capifco fif- 
fette fofifticherie ,■ V s.' • 

Ohi ella viene! già cala! «ha efclaraato l*una del- 

1 p 4 * 



03 2 I STORI A 


le tre donne, allo fìrepito della porla di fopra cfe 
fi apriva. Sì ella è che viene, ha detto un'altra} 
Mentendo chiuderli di dietro la porta . In effetto 1' an- 
gelo è difcefo fra noi . Tutti I' abbiamo ricevuta 
con una profonda riverenza , e nel vederla , que^ 
fta Movimento di rifpetto non era libero . Frat- 
tanto il Capitano fi è metto in un graviffimo con- 


tegno . ... 

Clurìjfa . Non vorrei efler d'impaccio a nettu-' 
no . Vi priego a non fortire , Signóre mie . ( Ef- 
se parevano difpofte ad ulcirej ma fe fófié bi fogna- 
to ritirarli , M'rfs *Ra\»lings ne farebbe mòrta di 
rammarico. ) Voi avete avuto il tempo di refiar 
inforniate della mia fièri a , nè dubito’ che non la 
sappiate a puntino , ( degnatevi dunque di affider- 
ai di nuovo ) o almeno quella di Af. I^ovelace . 

( Un proemietto , ho penato , molto bizzarro 
ed impertinenti ffimo ancora .S) 

Tornii rjon ( indirizzandoli a lui con aria di 
dignità inimitabile — ) io fono voftra serva . Spero 
che # non vi farete offeso se jeri ricusai di vedervi • 
Io non era realmente in i fiato tfi prefiarvi^l^a 
l'attenzione necettarià . 

■ Il Cap • Godo , Signora , di vedervi oggi alìiji 
meglio p spiro almeno che vi troviate in più buo- 


no fiatò. • ' • 

CJar. No, non mi sento troppo, bene . Non mi 
jarei scusata di ricavervi |?oche ore fa , se non 
i avef- 


* t 
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aveftì avuta la speranza di vedermi meno indi spo- 
rta • Perdonate , Signore } P incomodo die vi ho 
recato. Voi sarete tanto più dispofto a perdonarme- 
ne, quanto, che oggi finirà , come spero. 

^ Tanto risoluta! tanto determinata ! ho detto fra 
me. Eppure n' è pallata una notte ! ma siccome v 
quelle parole potevano ancora ricevere una spiega- 
zione favorevole , non ho voluto prenderle in lini- 
ero senso . ) ; t 

Lev. Il capitano fi è pentito , cara mia*, di 
■ non aver cercato jeri di vedervi, al primo iftan- 
te del suq arrivo. 1 Egli ha temuto che non fi fos- 
se da voi finiftrajnente, interpretato il suo indugio. 

, filar. Forse doveva io aspettarmi che P amico di 
, mio zio avfia defiderstto di vedermi jnelP arrivare . 

( Netìuno di noi fi aspettava quella rispofìa .*) Ma 
voi avete avuti Signore , ( volgendoli a me) i vo- 
firi motivi per trattenerlo . t 

j .. ( Diamine! ho io pensato . Era dunque una 

, Hi zza il mal di capo , come la Bevi* rifletté a pro- 

, -P<#o ; era dunque l'effetto di uno sdegno il ri- 

cusar di vedere quell' onorato amico del Signor; 
Giulio . 1 . / - : " 1 v 

Il Cap, E’ voflra colpa , M. Lovelace . Io Virole-* 

, • va compite al mio dovere con Madama fin dal pri* 

mo momento* che glunfi .... 

; Clar. Bai® cosi , .Signore , ( interrompendolo ) 

, lafcianfb ltar ciò . Non vorrei che mi credefle of- 
; * ftl a 

* i 
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fefa per una bagattella » Se non vi ha recaro fow 
verchio incomodo, il ritornare , io ne fon paga . 

^ Il Cap. ( Un poco fconcertato ) Io non vi di- 
rò , Signora, che gli affari miei.... i quali fono 

in. grandiflimo numero non abbiano fofferro 

alquanto...» Ma 1* impegno di fervir voi e M, 
Lovelace y come ancor quello di obbligare il Sig«j* 
Harlowe ., voftro carp zio , mi fanno parer nulla 
qualunque imbarazzo. 

Clan Siete f idea della gentilezza, Signore . — • 
Voi vedete le cpfe molto cambiate dopo T ultima 
volta che mi fi concede l'onore di vedervi . 

Il Cap. Oitremodo cambiate , pignora . Ne re-» 
Hai eftrettiamente forprefo giovedì fera , quando M. 
Lovelace mi conduffe al voftro alloggio ,. ove fpe- 
ravarho trovarvi 

Clar. Dovete dirmi qualche cola , Signore , che 
ricerchi un abboccamento particolare ? (Le tre don- 4 
ne.fi fono allpra molle per ritirarti,. Di grazia , 
non ufcite', Signore mie* , * 

Se M. Lovelace refta qui , ficuramente voi p^- . 

te'reftare. - , 

. -* • • 

( Ho increfpato il fronte ; mi ho morfeje lab- 
bra , -'guardando le donne , e fcuotendo il rapo . 

Il Cap. Io non fon .di ntilla incaricato che in 
parte non riguardi M. Lovelace , ei per conseguen- 
za , di nulla ch’ egli afcoitar non poflk , ad ecce- 
zione di una parola o due , che gofiono riiffettérfi 
alatine. Clar. 


V 
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- C/ar. Vi priego , Signore 'mie, non penfatedi for- 
bire affatto . — - Tutto ha mutato afpetto , Signo- 
re , da che vi vidi f ultima volta In tutto ciò 
che ora mi riguarda i niente vi ifecui M, Lovelace 
poffa prender parte. ' » . * 

Il Cqp. Voi mi fijrprdldete , «Signora . Mi afflig- 
ge non poco quel che fent$ , sì per motivo di.vo^ 
•ftro zio, come di’ voi e di M. Lovelace. Bifogna 


^ch'egli Vi abbia dati ahri motivi di doglianza., 
diverfi da cJBeili che mi ha narrati ; altrimen- 


ti 


Lov. In vero , Capitano , in vero Signore mie, 
-io vi ho raccontata una gran parte della mia fto- 
ria ; e quel che narrato vi ho della mia offefo non 
fi è alterato in- nùHa dalla mia bocca • Se ho tra- 
lafciata qualche cofa, ciò è flato unicamente quel 
«he non potevate dfcokare fenza tacciar qùefìa" Si- 
gnorina di rigidezza piuttdfto che di carità* 

Clàr. Evviva , Signore , evviva . Dite pure quel 
che vii piace . Potetflfecalunnkirmi giuflìficarvi a 
voftro talento . Io non fono più in poter voftro. 
Siffatto penfiero mi confòla infinitamente . v 
Il Cap. Il ciel mi guardi dal prehdere la difefe 
di un defitto^ che non può perdonaci da una per- 
fora virtuofa ed onefta ! Ma per certo , per certo-, 
Madama , ciò lignifica portar le «ole troppo avanti » 
Clar. Non mi biafimate , M* Tomlinfon . Io 'fri 
ho in ottimo concetto , come di un amico di mio 



9 ' 

•3 6 I S O X I A . . 

i 

zio ; ma fi? lo fiete di ÌA. Lavelace , io cambio cT iw 
dea? perdiè grinterefli fuoi ed i miei debbono ef- 
fer divifi per tempre. < 

Il Cap. Di gijizia , Madama ^datemi T onore di 
dirvi un motto in difparte. , 

rClar . Nulla v’ impedite^ Signore , ' di ‘piegarvi . • 
liberamente in prefenza; di cotefte Dame . M. Lem 
ve/ace avrà de' fegreri, ; ma io non ne ho alcuno . 

E' pare che voi mi credete colpevole ? mi confo-* 
lerci fe tutti conofceffero l’ intimo d«i cuor mio . 
Comparifcano pure i miei, nemici ; che m' interro- • 
ghino $ che mi giudichino con rigore , ma senza 
parzialità ; io non temo l' evento del piato 9 io fo- 
no prontiflima a rivelare a' miei giudici i miei pii 
rafcolìi penfieri , o che fi ano di • mio carico o di 
diicarico. . /. 1 

Il Cap, Anima npbile! Qual donna nel monda 
fevellerebbe così? 

( Ciafcuna delle tre donne ha alzato le mani e 
gli occhi , come fe avelfe dato: non sonoro coi 
ftei.) 9 . 

Non vi è niente qui che dimoftri alcun difordi- 
ne, ha detto Mi/s Rawlings ; ma giudicando dal 
fuo proprio cuore , ella vi ha dovutjp tUvare po- 
chiflima verifimilitudine . 

Linguaggio poyrtentofo, ha dettò Madama Bevis, 
Jftringendofi nelle spalle . j 

Madama Moore ha lofpirato. * j 

. fe 
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# Io poi , ho detto fra nte : T amico Belford mi 

' y 

conofee il cuore. Pftr tal riguardo almeno io fono 
più ingenuo che non è alcuna di quelle tre crea- 
ture , e folo in 1 fiata di foflener qui la compara- 
zione con _quefl% incomparabile creatura . 

, Clar. Io non cera) di fapere come M. Lovelacc, 
fa potuto fcovrìr le mie tracce . Ma tanté inven- 
zioni [pregevoli , tinte gherminelle e viliflimi traw 
vefli menti , più vili ancora di que’ di Waltham , 
per ogeyolarfi l" entrata in quella casa , tante men- 
zogne sfacciate e increfcevoli . . . 

• II Cap. Un motto folamente in difparte». .V. 

Clan Per foflener de’ dritti che nòn ebbe mai fo- 
pra di me! Ah! Signore ; ah! capitano Tomlinjon , 
guanti motivi non ho di dire, che collui è capace 
di ogni viltà ! 

( Le donne han data un' occhiata 1’ una fopra del- 
1* altra , ’ e poi fopra di me , per veder certamente 
come io fofleneva quell’ affalto , — Io ticonfef- 
ferò , BelforB , che ho intafo allora nella mia te- 
fh uno scompiglio che mi ha' Atto temer di am- 
mattire, Il cervello parevami tutto infiammato . 
Che non avrei pagato per trovarmi allora folo con 
lei! Ho attraverfata la fianca , tenendo il pugno 
chiuso fulla fronte . Oh 1 perchè ora non mi lì pre- 
fenta qualcuno , ho pensato fra me , che io polla , 
a somiglianza 4 di Ercole brnciante fotto l’ avvele- 
nata velie di Dejimira , lacerare e ridurre in mi- 
iwzzoli . Il 
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Il Cap. Cara .£ignora t ', vedere forse cpme il 
• > povero M. Lavclace ! Dìo bucj|o ! quand’ è, così , co- 
pi? ho ingannato voftro *ìq. PQqmto vivamente 
gli ho rapprefentata la voftr^/elici|ì ? Quante vol- 
te T ho accertato della yoftra vicendevole conteijp 
tezza! - ***# * '■ * 

. -Clart Ah 1 Signore, voi rjpq, fapete quanti pr% 
meditati oltraggi aveva io domito perdonare P ul- 
tima -voita che vi vidi , per m^férni nello flato dì 
fqmpafirvi davanti tale , quale io allora bramava 
di poter eflere in appreffo. Al presente però, voi 
potrete, fe così vi piace, dire a mio zio che non 
ini ritrovo più, nelle circofìanzfe di speracela fua 
mediazione . Diteli che il fallo di cui ìri fqpo^e- 
aa colpevole , d|ndo a M. Lovelace P opportunità 
di llrapparmi dalle mani de’ miei veri amici, de 1 
miei amici sperimentati e datimi dalj^i natura , per 
qualunque rigidezza mi abbiano e/fi ufata , oiMpfi 
para- innanzi cqn forza tanto maggiore per Spaven- 
tarmi , quanto die la^nia forte par» dte fi avvi- 
cini alla cri fi ed al punto, della maledizione di un 
padre offefo • (. Qui ha verfato un fiume di lagri- 
me, le quali han prodotto il foro effetto fu P ono- 
rato mio aderente introdotto 'per proteggermi % e che 
per alcuni monditi gli han fatta xapprefentar la fi- 
gura di un vero Belford . ) Le tre donne avvezze a 
.piangere fenza dolore 4 come anche a ridere *fiior 
di luogo , per la fola forza delT efempio, (le pren- 
do 
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da il diavolo con la loro abitudine maledetta ! ) fi 
iono vedute collette* a cavar fuora il fazzoletto ; 
il che doveva in folfcmza tanto meno secarmi ma- ^ 
raviglia , quanto che in preda io iieflò alla lorpre- 
fa*. alla confufione ed alla tenerezza , ho ftentato 
non poco a refiftere . A che feryp mai un cuor fen- 
fibile ? Come Iperar felicità con un cuor tenero ì 
Eppure ardirei dire che un uomo con un cuor durQ 
nel petto è tigre piuttofto che uomo . 
é li Caj). Di grazia , Signora , accordatemi per po- 
co un abboccamento particolare • Io ve lo chiedo 
ioltanto a mio riguardo. 

Le donne erano lui. punto, di ritirarli • Ella fi è 
incaponita a non farle lortire , fe io reftava . 
Signore, ha detto il Capitano , potrò io pregar- 
vi ... . Sembrami , ho peiifato , che. polio fidar- 
mi per qualche momento a quello trillo da me co- 
sì bene ammaeftrato . Ella non ne folpetta niente . 
Io non le Jalceiò fe non il tempo che le fa me- 
ftieri per rimetterli dal fuo primo impeto . Dopo 
quella riflelfione mi fon rifoluto di ubbidire forteti* 
do infieme con le donne . Nel ritirarmi con ma- 
niera umile , ho fatta una riverenza alla mia dea 
che a tutti è piaciuta , eccetto che a lei : queir' al- 
tiera fanciulla non fi è nemmeno malfa per cor- 
jifpondere alla mia pulitezza. 

La difpofizione deila porta mi ha permeilo di fi- 
‘ tuarmi molto a propofito , per non perdere una fih 

iaba 
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lab’a del Tuo difcorfo col Capiamo-? ma ho badato 
che neflim altro da me in fuori poteffe afcol tarli t' 
Entrambi han parlato' con voce alta: l' una , per 
collera $ l’altro per farmi finezza. E per diminuir 
lo ftupore che potrebbe cagionarti la mia mento- 
ria , ti fo lapere che io aveva in mano il taccui- 
no ’e’l lapis ., Se la bella ne avefie fofpettato , forfè 
fi farebbe frenata nelle invettive { e forfè ancora ne 
avria fatto cfefcere il numero* . 

Il Capitano fi è dapprima fcufato, con varierà* 
gioni , di aver dato in prefenza delle dorine una 
fpecie di conferma alla notizia del noftro maritag- 
gio. Ella fion ignorava punto , le ha detto , che 
per entrar nelle mire di fuo zio , egli ne avev^ 
già fparfa la voce ; e che fiftatta novella eiìendo 
pervenuta fino a Milord M ... ed a Miladi La- 
vi rance , fi era veduto coftretto a foftenerìa . con 
nuova teftimonianza . Il fuo fratello avendo rito- 

, ' v * 

luto di vederla, a qualunque colilo , poteva fco- 
prime T afilo , e far capo alle donne di cafa , per 
dedurne la verità dell’impegno da me foftenuto . 
Ella chiaramente fcorgeva non aver egli potuto 
flifpenfarfi JaU’ufar qui l’ ifteffo linguaggio . L’imbro- 
glio fuo non era fiato picciolo , perchè non avria 
voluto per tutte le ricchezze del mondo, che lo ere- 
deflèro capace di doppiezza o di mala fede , e per 
tal motivo fi era veduto ridotto a cercar con tane 
f* premura una- conferenza c$g lei « 

, Np» 
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Non poteva negarfì , ha ella rifpofto , che aveva 
confentito a quefi£ elpediente , confiderando eh' egli 
veniva per parte di fuo zio , nè figurandoli mai 
che potefle indurla in un numero così grande di er- 
rori. — — Nondimeno avria dovuto fapere che un 
errore ne porta Tempre altri feco . M» Lovelace T 
aveva rela cena di quella maffima in molte occa- 
fioni $ ed era quella un' oflervazione deli' ifteflò 
Capitano, in una delle lettere che le avevano fat- 
te leggere jeri 

Egli fi lufingava , ha qui replicato , che non 
diffiderebbe di* lui , nè della Tua onoratezza . Se 
fofpettate di me , Signora , fe mi credete capace . . . 
Quale idea . . . Diol quale idea mai avreile di mei 
No, Signore. In un' occafione fi fiat tu , non vi è 
uomo del mondo che mi dia fofpetto . , No , non • 
dubito affatto di voi. Se vi folle, un uomo tale nel 
mondo , non farebbe per certo M> Tomlinjon , pa- 
dre di molti figli , uomo attempato , di fennp e d v 
efperienza . „ . . f 

( Il furfante mi ha confefTato che in quel mo- 
mento fi era intefò trafitto fino al fondo del cu ore, 
da uno llrale fcoccato dagli occhi della mia dea f ’■ 
nè aveva potuto trattenerli dal tremare . Il rimar- • 
«lo di una cofcienza pufillanimé, BelforJ ! e non 
altro. Ho provata una mezza dozzina di volte l’i- 
fteffa impreffione dal lampo degli occhi fuoi, ne* Aver- 
li abboccamenti avuti con quella leducente bellezza.) 
dClar, T.XI, Q il 

■ J, 
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Il Tuo zio ,■ ella lo confettava , non era punto 
avvezzo a quelli mtferi fpedienti $ attribuiva però 
la di. lui condotta alla ftranezza deli’ occafione , ed 
al fuo impegno per l’onore di unajiipote. 

Quella fpiegazione ha rimetto il cuor vigliacci 
del Capitana, e gli ha fatto prender fiato , 

lilla gli ha domandate , se credeva che Mìladì 
Latrane e e Mi/s Montaigu penfaffero di falle vi? 
Cita. Egli ha prqteltato che non poteva met- 
terlo in dubbio . E M. Lovelace può igima- 

ginarfi , ha ella ripigliato , che io gì" induca a con- 
fermare in prelenz.i di quelle Dame* la Voce da voi 
fparfa ? 

( La mia fperanza , Belfofd , era fiata d' indurr 
vela effettivamente , fenza di che non le avrei mo- 

* firate le loro lettere : nondimeno avevo fatto fenti- 
re al Capitano che mi pareva dover abbandonare 
quello punto . ) 

Egli ha rifpofto che mi credeva lontaniamo da 
fittami penfiero , e che P intenzion mia , come far 
peva da me , fi era di dichiarar loro in confidenza 
il "fondo della verità . Pofcia , ritornando deliramen- 
te al Sigia Giulio, le ha detto, che quefeo rifpetr 

• tabile zio e quello caro amico aveva già fatto qual- 
che tentativo per una riconciliazione generale . Sur 
bito , Signora , che farà informato del voftro ma- 
ritalo reale , fi affretterà di conferir con voftro 
padre $ giacché ha cominciato a verfare’ gli affet? 

tuoi 
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ruoli defiderj del fuo cuore nel feno di voi Ira madre . . 

E che mai ha detto mia madre ? - che ha detta 
una madre così caral Interrompendolo vivamente , 
con vifo fra timore e fperanz», e coir orecchio te- 
fo copie per abbreviare il cammino che # |a rifpofta 
far doveva fino al fuo cuqre. 

■> * • 

Voftra madre , Signora , ha fparfo un torrente di 
lagrime ; e voftro zio fi è veduto talmente tocco 
dalla di lei tenerezza , che non ha potuto profe- 
• guire il cominciato ragionamento $ ma fi propone 
& di ripigliarne if filo con impegno , quando sarà fi- 
curq eh* è compiuta la celebrazione , 

* Dal tuono della voce ho giudicato eh" ella pian- 
geva . Quella cara fanciulla comincia ornai a ral- 
lentarli; ma ho invidiata T eloquenza di quel gui- . 
clone. Io-non poteva foflfire che alcun uomo aver- 
le la poflanza da me perduta , di pervadere quel- 
li aniina baldanzofa , benché in mio favore; e quel 
che ftenterai a credere , ne ho intefo più crepacuo* 
re , che non me ne avevano cagionato i ,fuoi più . 
violenti rimproveri ; anzi mi rincrefceva di veder 
che fi calmafle . Certo th* è una magia quanto ella 
dice e fà . E' bella .nell' ira ; beUfffiina nel pianto. 

Se il Capitano folfe giovane , ed un poco più di- 
ftinfp per la nafeita e per la fortuna , non fareb- 
be certamente fiato ficuro contro la mia gelofia , 
tiè avrei fatto giudizio troppo vantaggiosa di lei . 

Ah ! Signore p le ha ella detto , voi non fapete 

Q a quel 
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quel che mi è toccato a {offrire dalle firarp fliine 
maniere di coltui , Egli aveva* una ftrada ben dritta . 
innanzi a fe $ coinè non ho arro fìtto di dirglielo 
jeri . Con un infame tradimento mi ebbe dapprima 
nélle mani ; e da che mi ha tefiuta in fuo pote- 
re . Ella fi è fermata» per un momento : e ri- 
pigliando fubito 9 ah ! Signore , vi è ignoto quali 
modi {fra vaganti ha meco ufati , qual Crudeltà nu- 1 
trilce in feno, ignitamente ad. una grofTolanà inci- 
viltà, a fcorno della fua nalcita, dell' educazione e, 
delle lue cognizioni* —a— Egli fi e comporhitQ 
come fe le fue ricchezze e le prerogative pedona- 
li che polfiede lo rendefìèro luperiore alla decen- 
za cd a. que 1 riguardi che diftinguono un galan- 
tuomo. v - 

( La prima donna , che abbia fatta quella do- 
glianza di me! E quefta é la mia confolazìone , 
ho io penfato . Ma un tal linguaggio in af- 
fcnza mia tenuto nell' amico di fuo zió , farà sì 
che il troppo fi ver fi fopra di te , anima mia ca- 
riflima . — - Quello- é già fegnato fui mio tac- 
cuino . y 

C/ar. Qualor confiderò tutta la di lui palfata con- 
dotta con una povera giovinetta ,' ( giacchio fona 
fanciulla ) non pollò fare a meno di ravvifare i n 
lui, o un fólenne Ilupido', o pure un'anima rea» 

— ■ " E mercoledì fcorfo . . . ( Ella fi è di nuovo 
arrecata , e {appongo che abbia rivolto altrove il 
•' ' vifo* 
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vi fo . - Sembrami .molto, ftrano che toccar vo*« 

lette ciò che le pare, così vile e vergognofo ; fpe- 
zialmente in preftnza di un uomo, , e da folo a 
foia. * - _ 

Il Cap. Mi guarderò bene, Signora , di. doman- 
darvi delle, lpiegazioni lopra .un fuggetto tanto di- 
liqato . M. Ijovelace non niega che avete motivo di 
elfere malcontenta di lui ; ma. protetti folennemen- 

t 

te che T offefa non era pr ereditala ., 

Clar. Nulla puc^ gi.ultificarlo , M. Tomlinfon . La 
gente di cala dev’ effere fpregevole al par di lui , 

Sono convinta che pattava tra loro una defettibile 
intelligenza. ... Ma lungi da noi abbonii neu , 
vole idea . , ’ ~ 

Il Cap . Una fola ’ parola , foggiifngo y Signora . 

Egli mi accerta che gli avete prometto di accordar- 
gli grazia. Egli mi accerta...^ ‘ . 

Clar. Egli, non mi avrebbe ’fìrappata per forza 
quefta prometta di perdono , fe non a vette faputo di 
non meritarla ; nè io l 1 ho fatta pei* altro che per 
liberarmi dall’ ultimo degli oltraggi . - * 

Il Cap. Per quanto inefcufabile fin egli , io bra- 
merei , Signora , giacché può almeno allegare ia 
fun difefa la fiducia che ha avuta fulla voftra pro- 
metta , che per laivare le apparenze agli occhi del 
mondo , e per evitar le sciagure' che accader pof- 
sono , fe fiere del rutto rifoluta di finirla con lui, 
voi facciate uno sforzo .alla vott' ani ma generòfa» 

Cf 3 Ter 
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per acqui ftar nuovi dritti 'alla fqa gratitudine col' 

perdonarlo . ». 

Ella è reftata mutola . 

Il Cap. I voìlri genitori , Signora , piangono 

amaramente la perdita di una figlia , che la voflra 

1 generofità verfo M- Love/ace può reflituir loro» 

Non li efporiete alila doppia difgraziar che fovrafta 

loro f cioè , di perdere con la loro figlia un figlio 

ch v è capace di apportar loro un nuovo mptivo di 

affiiziohe con la fua maniera violenta * 

• ? 

Ella è fembrata itlimerfa in un profondo penlie- 

ro $ ha pianto , ed ha confettato che fentiva la for- • 

za di queir argomento . ( Io formerò la fortuna di 

quello birbone , ho detto fra me fteffo . ) 

Il Cap, Permettetemi, Signora, di farvi rifìet- . 

tere che non mi riùfcirebbe difficile , dasocchè lo . 

. m » * 

pretendere affolutameHte , P indurre voflro zio a 
portarli fegretamente in Londra , per darvi con le 
proprie fue mani a M. Lovelace , Suppongo però 
che non dia egli affatto consapévole di quella ma- 
ledetta contefa. - — - Oltracciò, Signora , è affai 
probabile che vollro fratello poffii trovarli attuai-’ 

mente a Londra ,• ed egli è risoluto di venire in 

■ . • 

chiaro della casa dove dimorate v 
• Clan Ma perché debbo temer tanto di mio fra- 
tello'? Iù potrò lagnarmi de" fuoi oltraggi , ed egli 
lo potrà de’ miei ! Mio fratello eliti offenderà mai 

tanto , quanto ha finto AL Lav elafe, ? malvagio ! 

* * , • 

in-- 

! 

• * 
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ingrata ! infoltire una fventurata ragazza sfornita* 
di amici , di ajuto , e da lui ftelfo ridotta in cosi 
mifero folto ! No j no ; mi riefce imponìbile il mi- ^ 
rarlo più come prima * Come , Signore ? Io ande- 
rò in potere di un briccone che li ha fotta 
lecita contro di me una premeditata viltà ! Chi 
mai avria pietà di me , chi mi scuserebbe , fe 
inai lo faceti! * pofto ancora che mi hdaffi di tol- 
lerare un limile oltraggio da lui ? — — Mi fisci 
pure M. Lovelace , mio fratello sappiYdove dimo- 
ro j non ho il cuore tanto debole per temer la 
villa d" un fratello che non ha mai celiato di scher- 
nirmi i • 

r 11 Cap. Se voftro fratello comparine soltantaper 
conferir con voi \ per rimproverarvi % per chiarir 
de’ dubbj f io- ne giudicherei molto diversamente • 
Ma qual’ evento aspettar dovete da un abboc.camen- 

10 ( m presenza di Mi Solmes ) in Cui voftro fra- 
tello faprà che non fiere punto maritata , e che lie- 
te risoluta di non impalmar mai M, Lovelace ? Di 
più bisogna supporre che M. Lovelace non turbi 

11 voftro congrelfo $ del che non potrefte compro- 
mettervi < 

Clan Quel die dir pollò , Signore **quel che par- 
itii chiarimmo , fi è che 19 fono una sfortunatifli- 
ma créatura . Io debbo sottopormi alle dispolizioni 
della Previdenza, e tollerar con pace que' maliche 
non mi permétterà di schivare 9 ma ho già pensa- 

Q 4 ' » 
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to agli spedienti necettàrj . M. Lovelace non 
mai formar 3a mia felicità , nè sperar da me la 
sua. Io non aspetto qui altro che una lettera di 
Mi/s Howe ; ella tìfTe^à le ijiie risoluzioni . 

Riguardo a M. Lovelace > Signora ? ha defto il 
(Capitano interrompendola! 

Ciar. Io fono già rifoluta riguardo a lui . - ; 

II Cap. Se non è in di lui favore , Signora , h<\ 
finita la mia parte. Indarno cercherei altre ragie- , 
ni più calzanti di quelle che vi ho addotte . Sareb- 
be mia i ndi fere tezza il ripeterle . Se non vi forni- 
te difpofta a perdonare, bifogna che T offesa fiata 
fia piò grave di quello che afferma M. Lovelace > 
Follo ciò , Signora , compiacetevi di fuggerirmi la 
rifpofla che far debbo a voftro zio . Già vi liete 
degnata di dirmi che in quello giorno finirebbe 
ogni mio incomodo . Ciò non faria dt niuno im- 
paccio per me , fe potetti debolmente predar mano 
alia riconcilia2ìt>ne di perfone che io (limo e vene- 
rò con tutto il cuore. . . 

( In quello mentre , Belford , io fono entrato con 
aria feria. ) , . . , . , 

Xov. Sig. Tomlinson , ho afcolrata una porzione 
ideila voftra /conferenza con quella Dama inesora- 
bile , quantunque per-, altro fornita di ottime quali- 
tà . Mi fi fquarcia , il cuore vedendo quella cara 
per fona* così oflinata,. No , io non avrei mai cre- 
duto poflibile , che con delle mire tanto vicine ad 

efe- 
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éfeguirfi , ella mi avelie accordata ctjsì poca parte 
alla Tua ftima. Nondimeno debbo in qualche mo- 
do giuftificarmi riguardo all' offefa che per mia fven- 
tura mi • ha.-refo colpevole , giacché vi veggo dif- 
poito a crederla piò grave che noQ è In effetto . 

Clar. Signore io non afcolto le voftre recapi- 
tolazioni « Io fola giudicar devo degi’ infulti che 
perfonulmetfté? mi riguardano . Avèr non voglio 
alcuna difputa con voi, nè vinifero a fe Hl re fópra 
un fuggetro così fpiacevole . — — E già difpone- 
vafi per ufcire. " - 

Io mi fono fìtuara fra lei e la porta . Voi 

potere porgermi orecchio , Signora : la r^ja colpa 
non è tale che a ciò £ opponga . Io acculerò gia- 
llamente mè fteffo , e fenza offendervi tb orec- ’ 
diie . . - • • ' ‘ k 

Ho allora proteftato che P incèndio di mercoledì 
era fìat* reale . ( Così era in effetto. ) Ho nega- 
to ( benché con meno df buona fede ) che l’ av- 
ventura foffe premeditata , confeffando però che mi 
^ro lafciato tKifportare dalla violenza della pallo- 
ne , e da una commozione fubitanea , che pochi 
giovani nelle medefime circoflanze , fariano flati ca- 
paci di reprimere 5 ma io era forteto fecondo "gli 
ordini fuoi e premurose rftanze , affidato alla prc- 
mefTa ael perdono , fenza farmi lecito nulla d* 1 in- 
decente a fegno che non poteffe perdonarfi da per- 

fone le piò foih/licbe , forprefe in un'attitudinecc- 

• \ 




Digitized by Google 



550 ISTÒRIA 

si vaga e feducente ; in particolare allorché i fuoi 
timori pel fuoco mi eccitavano a ralficùrarla con 
tutte r efpreflioni della tenerezza , vedendola vi- 
cina a mancare , e che trovandomi tanto profilino 
al giorno felice , io poteva riguardarmi come un 
amante dichiarato ed accetto i Si fiatta lcufa , ho 
foggiunto. , giuftificayà parimente le donne di cà- 
là, le quali credendoci attualmente maritati potè* 
vano fuyorre 1" intervento loro meno neCeifario 
in una così dolce ocpafione . Comprendi tu , Bel- 
ford , T arditezza di quella infinuazione in» favor 
delle donnei 

( Giacchi fuoi hanno accolta 1* ira la più vee- 
mente. Ella mi ha fulmina^ • L'anima fua li è 
difpiegata in ogni lineamento ( del vifo . .Gontut- 
tociò non ha profferito un «nétto * Fojfe ha credu- 
to trovarè in quell 1 * apologia delle donne , la fpie- 
gazione del partito da me prefo fuo malgmdo , di 
farci creder maritati , ne* giungere.in Quella cala . ) 

Il Capi A dir, vero, Signore ,- non approvo af- 
fitto che abbiate accrefciuto lo (pavento della Si** 
gnora , quando il timore del fuoco V aveva gii 
trpppo impaurita .• 

( Ella fi è qui sforzata di partire . Ma ho app^n-* 
tate le fpalle alla porta ;*fupplicandola di (accordar- 
mi un filante. )• 

Io non avrei parlato , Clarìjfd dilettiflìma ; fo be- 
gifiimo f impegno che avete e che ho io lleffo che' 

- . il 
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Il Capitano Tornii nfon non mi creda più reo e più 
indegno die non fono ..Non aggiungerò una parola 
di più fopra queit* infelice fuggetto , quando me ne 
farò richiama^ al voftro cuore , quando vi avrò 
domandato jj? quella fpiegaZione non era pùnto ne- 
ceffaria innanzi al Capitana. Egli avrebbe formata- 
di me una catti Viflìifta opinione , fe ' giudicava del 
miofàllo dall' impetuofità del voftro rifentimento * 
11 Cap. Sì , ne convengo i e fono tnolto pago , 
M. Lovelacc t che polliate dirne altrettanto in vo- 
ftrd drfofa * . . ’ . j 

Clar. Gie portentoso giudizio è quello di una 
càufa in cui l' offenfore fta fra i giudici" affiso I Io 
tìon la fottopongo alla' dee ilio ne degii uomini , nè 
tampoco alla voftra j M.TomlinJotiy permettetemi di 
dirlo , benché inchino a penlar fanamente di voi • 
Se M. Lovflacé itOn fi folle creduto ficuro di ve- 
dervi fuo fautore , non v* avrebbe indotto a fare 
> . • A 
il viaggiò di Hamjlèad * 

Il Cap . Se mi fon lalciato frafportàré a qualche 
cola , Signora , lo dico francamente in prelenza di 
M. Lovelace , 9^0 è adivenuto per cagione, di ve - 1 
Uro zio e di voi , piuttofto che per fòo riguardo . 
Qual 4 altro intento eflfer può il mio, fulvo che quèl- 
lo della pace e della rigonciliazione ? Io i'ho bia- 
fimato dal primo iftanté, ed ancor lo biafirfio di 
aver aggiùnto pena a pena , terrore a terrore • 
id tempo , Signore , ( guardandomi fier amente ) 

che 
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che per poco la Signora non cadeva in deliquio a* 
jvoftri piedi ; ■; . .. * , 

. Lov. Io non nego , Capitano , che imputar non 
ini fi debbano molti errrori e non jjjpejie leggerez- 
ze $ e che io non fìa benanche un 4 ingj£to , fé pu- 
fe è vero che quella cara perlona mi jbbia giam- 
mai onorato di qualche affetto*; ho però molte ra-, 
gioni da dubitarne . Non ho io forte un 1 attuai prue- 
va die. non ha .ella mai avuta per me queìia^Hjna 
di cui mi Jufingava P orgoglio, confìderando quefta 
fecilità con cui la veggo rinunziare a me per una 
lieve offefa , rinunziare alla ffìe^anza di una ricon- 
ciliazione difeui ti fa mediatore Tuo zio , e drr cer- 
io a funefte confeguenZe che -potrebbero benitìimo 
lòpravvenire . In quali circoflanze. poi ! a villa del 
termine , quando gli articoli fono ditte ti»e vicini a 
focriverfi allorché io fo premtna per una media- 
zione , ciré per iòlo fuo riguardo ho desiderata . Af- 
fè, Capitano, cortei non ha potuto nutrir per me 
altro che odip , • nei temilo irteflò- che penfava forfè 
ad* onorarmi colf impalmarla : e in’ immagino 
che iora che, fta rifoluta di abbandonarmi , per quan- 
to ne giudico , ciò avviene per una dichiarata pre-*- 
ferenza nel fuo cuore, verso il piò deteftabile di 
. tutti gli uomini, parlo di cjuel S.oI me s , il quale, 
icpme dite, accompagnar deve fuo fratello ! E eoa 
quale . fperanza , con qual difegno accompagnarlo ? 
Cielo ! come può [offrirli queir idea crudele ? 

- • Clar* 
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Clan Voi farefìe meglio a giudicar della fti ma 
che ho per voi nutrita , dall' interno Pentimento di 
non averla mai meritata » Eppure fapete che ve ne 
ho accordata più affai del vofìro merito , altrimenti 
non larefte t flato ardito di Regolarvi meco coma 
avete talvolta fitto . In quello mentre ha ella paf- 
feggirjto un p.oc o verfo la fìneftra f poi ritornando 
verlo di noi : M. Tomi infon , ha ella detto al Ca« 
pitano , io voglio confettarvi che nel determinarmi 
a conceder Io mia mano , io non era capace dì 
darla fola. Non l 1 ho io forfè a baftanza fatto com- 
prendere a’ miei parenti già prima tanto con me 
compiacenti ? e non è peravventura ciò che mi ho 
gettata in un abiffo , del quale coftui ha per certo 
accrefciuta la profondità , quando Tonoré e la gra- 
titudine r obbligavano del pari a render più dolce 
la Alia caduta . Io non fono nemmeno Hata feri- 
za inclinazione per lui , nè mi fo fcrupolo di 
confeffarlo . Per lunghiffimo tratto di tempo mi è 
toccato (offrire le varierà inefplicabili dèlia fua con- 
dotta .. Io ne attribuiva gii errori , sì alla legge- 
rezza dell'età fua, sì ancora alla mancanza di co- 
gnizione riguardo a ciò che una yera e generofa 
delicatezza efìge da un cuore fufcetrivo di ricono- 
lcenza e di fepfibilità per le dilgra^ie da lui cagio- 
nate . Oggidì , non può ridurli la bilogna che ad 
una vera malvagità' ( e quella doppiezza rende dub- 
biofe tutte J e fue protefte ) la quale gli fa fofte/l é* 


c 5 4 I S T O R t 4 A 

re che il fuo ultimo e crudele oltraggio non era 
premeditato .•Ma che ferve parlarne di vantaggio , 
giacché gli è tale da far cambiare del tutto quel- 
i* inclinazione che lenti vo per lui ; avendomi polla 
in ilfaro . di rinunziare a tutte le Speranze idi cut 
egli ci favella, e ridotta nelle mifere circoftanze di 
efpormi ad ogni rifichio per fottrarmi affoluramen-t 
te dal fuo dominio? 

Lev. Oh Clarijfcf , cuor mio ! Quanto faremmo 
ftati entrambi felici ? fé avelli conosciuta queft' in- 
clinazione, come vi degnate appellarla, a'traver- 
fo di yna freddezza di cui giammai amante alcuno 
non ha fatta una sì barbara fperienza . 

dar. Fate conto , Capitano , eh’ egli aveva fa- 
puto conofcerla ; anzi ha faputo più volte fìrappar- • 
nido di bocca ; confezione molto inutile , pollo 
dirlo , perchè la fua vaniti ilìelià gli Suggeriva di 
non dqbitame, e perchè il folo motivo che rnifa*- 
ceva r erti a jiello Spiegarmi , li era il giufto timo- 
re di non trovare in lui un contraccambio di ge- 
neralità . Alle corte , capitano Tomlinfon , ( io lo 
dichiaro francamente ora che fono rifolutilfima ) 
non avrei concepito che un abbominio per me fìef* 
fa , le mi folli trovata capace di tirannia o di af- 
fettazione con un uomo che io proponeva d’ im- 
palmare . Io ho lèrnpre bialìmata T amica più ca- 
ra^ che io abbia , per un difetto Siffatto . Alle cor* 
(e • • * • ■ t ' 


\ 
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Lov. Che ? T angeletta mia avrebbe per me 
avuta quefh favorevole inclinazione che fi com* 
piace di dirmi ? Clarijfa dilettili! ma ! Degnatevi di 
perdonarmi . Rendetemi la voftra ftima . Certo phe 
la mia reità non efclude qualunque indul^nza. Io 
vi ho ftrappata per forza , come dite , la promef- 
fi del perdono: ma di tal promelfa non ne avrei 
/atta la condizione della mia ubbidienza , fe non» 
mi fofli aifidato alla fperanza di efler perdonato • 
Lafciate che fi difpieghi di nuovo agli pcchivoftri, 
ve ne fupplico, quella piacevole profpet^và , che 
cominciava così felicemente ad aprirli davanti a 
noi. Io mi porterò in. città; procurerò, le licenze. 
Tutti gl* intoppi da quel canto sono superati . Mt 
Tomlinson ci servirà per testimonio . Egli sarà pre- 
sente alla cirimonia , per parte di vostro zio . Che 
dico io-, egli mi ha fatto fperare che voftro zio 
medesimo • • . . . 

11 Cap, M. Lov e lace , io non vi difiimulerò do- 
ve sta fondata quella speranza f Io ho propofto al 
mio caro amico, (a voftro zio, Signora) di spar* 
ger voce clfegli pensava di fare un yi aggetto con 
me, nella piccola terra che mi reità nelle vicinan- 
ze di Northampton • Il caro Sig. Giulio da lungo 
tempo non fi è allontanato dalla, fua dimora . La 
fua fallite va fenfibilmente dechinando , Si potrebbe 
divulgare , che la mutazione d' aria gli è giovevo- 
le .... Mi avveggo però , Signora , che vado toc- 
' landò un tallo troppo dilicato . V a- 
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è 

L'amabile Clarijfa ha pianto. L'è fenibrato ca- 
pire , fecóndo 1* intenzione del Capitano , per qual 
fnotivo la falute di fuo zio andava mancando . 

Il Cap. Noi potremmo beni Anno, gli ho io det- 
to, fìngere di partire alla volta di Norrhampton 
ma in un tratto prendere il cammino db Londra . 
Egli veder potrebbe cogli occhi Aioi la celebrazio- 
' ne , facendo nel tempo ifteffo le "Veci di padre che 
.lì defìdera e di zio che fi -ama . 

La mia bella fi è altrove rivolta per afciugarfi 

4 

le lagrime. 

Il Cap. In foftanza poi , ficcome il Sig. Giulio 
non ha rigettato quefto progetto , non veggo per 
ora die due obbiezioni : F una confitte nella voftra 
infelice briga , di cui mi difpererei fe mai egli fos** 
fe informato, perchè potrebbe farlo cadere negl’ in- 
giufti fof petti del Sig. Giacomo Harlowe : F altra , 
perchè quefta faria un' occafione d' indugio per la . 
cirimonia, là quale , a creder mio , potrebbe ter- 
minarli fra un giorno o due , fe pure 

( egli Ha fatta qui una profonda riverenza alla mia 
dea. Bravo uomo! Ma quante volte ho maledetto 
il mio dettino , perchè mi coftringe ad effer tanto 
te mifi ^lìa di lui abiHfà . ) 

Ella era in punro di favellare . Il fuo contegno 
dòn troppo mi gradiva , benché il rigore e lo lde- 
gnò pareflèro alquanto diminuiti . Io F ho prevenu- 
ta $ ma mi è cottalo caro $ ecco F espediente che 

,t mi 
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Ini fi suggerifee , ho detto ... . . .. 

Clan Serbate per un* altra volta quelli efpedienn , 
Signore . Abbomino i voftri e/pedienfi e le voftre 
invenzioni . Oh 1 troppo ne conofco la tela . 

Lov. Vedete, Capitano, vedete, M. Tomlinfon\ 

3 a fiducia con cui ci palefiamo a toi . Voi non 
penlavate punto , ardifco diri® , che foffìmo viflu- 
ti finora con sì poca intelligenza 5 ma l 1 ami- 

cizia voftra interpetrerà tutto in buon fenfo . Noi * 
polliamo ancora efler felici . Ah ! fe potevo lufin- 
gannì che quefìf. oggetto de* 1 miei trasporti ini amas- 
se per la centefima parte che io amo lei ! Le 

diffidenze sono fiate vicendevoli . Quella dtvina per- 
dona , oso affermarlo , porta troppo avanti la • deli- 
catezza . Forse anch' io vi ho mancato . Di qui tut- 
te le nollre pene derivano ; ma ho un cuore , ca- > 
ro Capitano , un cuore che mi dà speranza di' ot- 
tenere 1* amor fuo , perchè Ila rifoluto di meritar- 
lo con tutte le maniere poflìbili . 

Il Cap. Refio attonito da Cenno per ciò che ho 
veduto e ascoltato . Io non sono fautore di M. Lo- 
vtlace , Signora , nè pretendo scusar l’offesa che vi 
ha fatta ... Io son padre’, ho anche delle figliuo- 
le , nè mi fido scusarlo , avvegnaché il suo fallo 
ila meno grave che non avevo temuto 'dapprima . 
r— Ma in coscienza , Signora , penso che vi ri- 
sentite soverchio . . 

Clan Soverchio, Signore! soverchio ,. con .un uo- 
mo che poteva elfer felice se voleva ! soverchio , 
Clar. T. XI, > R con 
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con un uomo che, cento volte ha tenuta JoJpefa l\a* 
nima mìa , da che con frode e con inganni acqui-* 

frodi qualche potere sopra di me. Rispondi, 

Love/ace , dì pure j non sei tu quel Loyelace , il 
quale oltraggiando la mia persona , ha diftrutte le 
• sue proprie sp&anze ? Non sei tu quel trillo , che 
usando viiiflimi travefrintenti , ft è moftrato sotto 
T aspetto di un vecchio impotente , cercando un ali 
loggio per 1* inferma sua ìnoglie ? spacciando alle 
donne di quella casa delie favole di luo capo , e as-* 
ficcandole eh 1 egli aveva sopra di me de 1 dritti di 
marito , non avendone alcuno ? ? — - Ed aspettar 
fi deve ( volgendoli al Capitano*) che io pretti 
credenza alle protette di un uomo fiffatto * 

Lov. Voi potete , amabile Clarìjfa , voi potete 
trattarmi come ve ne verrà fantafia ; io soffrirò tut-- 
to : eppure il voftro difprezzo e ’1 voftro trasporto 
mi han piantato un pugnale nel cuore . Ma -mi eta 
potàbile , senza Tajuto di quelli travefìimenti % 

V arrivare a parlarvi f E poteva io risolvermi a 
perdervi per sempre , se trovava!! qualche mezzo, 
qualche spediente , per rinvenir la maniera di cal- 
mare il voftro sdegno , e la speranza di ridurvi a 
confermarmi quel perdono che mi avete espreffa- 
mente promeffo ? Se ho suppofto , parlando alle 
donne di casa , che la cirimonia del maritaggio era 
fatta , ciò nasceva in conseguenza del configlio da- 
to da voftjro zio , ed al quale avevate condisceso $ 
e tanto meno di difficoltà ci ho incontrata , perchè 
■ * ' • ' VQn 
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voftro fratello, Sing&ton e Solmes fìavano risolti-» 
ti di rintracciar la verità o la falfità della notizia i 

sparsali del voftro maritaggio , affine di prendere 
in confeguenzà di' ciò le loro mifure ; io non ho 
altro cercato che di prevenir quelle difgrazie che 
con premura ho fchivate , giacché quefta mia mo- 
deratezza non ha fatto altro che avvalorare T info* 
lenza di voftro fratello e de' fuoi soc j . 

Clar. Uomo ftrano e perverfo ; guai a citi dà 
Orécchio a quel tuo favellar foave ! Ma permette- 
temi di dirvi , capitano Tomlinson , che fe folli 
difpbfta a difcutere quefto fuggetto , me ne- richia- 
merei al giudizio di Mì/s Rawlìngs ( ed a chi al- 
tro appellar potrei ? ) Ella mi fembra una perfona 
onorata e prudentiffuna : ma non mai farei capo ad 
alcun uomo del mondo per fapere fe il jnio rifen- 
timento oltrepafla i giufti limiti quando rifol- 
,vó * . • « » 

Il Cap. Scufatemi , Signora , fe v" interrompo • 

— — Ma penfo che quefta rifoluzione non è fon- 
data . Voi dovete lenza dubbio, come avete detto, 
e fière il folo giudice degli oltraggi che vi fi fono 
fatti . Le donne di quefta locanda fono ftraniere per 
voi. Voi non dovete forfè foggiornar che molto 
poco con effe. Se mai efponete loro la voftracau- 
fa, e che venga qui ad informarli voftro fratello, 
la mediazione che voftro zio fi propone farà fco ver- 
ta , ed ogni fuo progetto refteri vano . Ed 

io , farei una figura che non ho mai fatta in vira , 

R a mia .* 
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mia. Imperciocché quelle donne potrebbero 

beni /fimo non crederli obbligate a mantenere il fe-*. 
greto . 

Uomo lenza pari! 

. Clar. Oh Dio ! in quale Imbroglio -mi ha mefia 

Ona fatale, una fola imprudenza ! « Ma non è* 

necelTario il richiamarfene al giudizio di alcuno . — • 

10 fono rifoluta di feguir le mie idee . 

Il Cap. Come! Signora, del tutto rifoluta? 

Clar. Senza meno, Signore’. 

11 Cap. Che dirò mai al Sig. Giulio Harlowe , 
Signora! Sventurato zio ! Qual forprefa per lui ! e 
voltofi a me con un ge/to enfatico ; voi vedete, 
Signore , voi vedete M. Lovelace ; ma vèltro dan- 
no . Ed ba fatti due palli con ammirabile gra- 
.vità . 

- ( Egli ha ragione, in fède mia , ho io penfato,- 
Ho attraverfata la camera , mordendomi rabbiofa- 
PWP le labbra , perchè avevano perduta la pollan- 
ca di persuadere. ) , t . • 

.. 11 Ca Pitano ha fatto un inchino alla bella ; e fi 
e mollò verfo 1 a finelìra dove aveva la frulla e ’1 
cappe! 10 , e prendendoli ha fubito aperta la porta . 
Bel giovine , ,ha detto ad uno che gli fi è -prefen- 
tato, dite, di grazia, al mio lacchè -che conduca 

11 mio cavallo predò alla porta. 

'» Loy ‘ 0,1 ! n0n partirete per certo , Signore. Spe- 
ro che ini uferete la cortefia di. non partire . Io fo- 
no il più fortunato fra gli uomini . Fermatevi , 

* w > ' di 
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tìi grazia .... oimè ! .... ma refìate pure , Si- 
gnore. Può ancora fperarfi che Miludi Lawrance 
iìa capace • 

11 Cap. Caro Sig. Lovelace ! ahi! non doveva io 
forfè .fperare che ii mio degniirimo amico , un zio 
affezionato, foffe più capace di (muovere la fua di- 
letta nipote ? Ma perdonatemi . — — Uria let- 

tera fili troverà Tempre pronto a fervir la Signora , 
e ciò tanto a riguardo di lei fìefla quanto del mio 
caro amico . 

Ella erari gettata in una fedia a braccatoli : co- 
gli occhi bari! , e come immobile , pareva che pro- 
fondamente meditaflè . * Il Capitano l’ha in- 

chinata di nuovo ,• nè da lei fe gli è corri fpofto . 
Signore , mi ha egli detto , con aria dirin- 
volta , vi fon fervo . — — V inefphcabile- creatura 
è reftata fenza muoverli , come una vera ftatua ; 
fenza punto agitare nè la mano , nè il piede , nè 
il capo , nè gli occhi . Io non ho mai veduta l 1 im- 
magine di una così profonda meditazione fui volto 
di una perfona fvegliata. Egli è paffato da- 

vanti a lei } con una nuova riverenza , per arriva- 
re alla porta che le flava più dappreffo , benché T al- 
tra porta fi trovaffe a lui più vicina. Ella non ft 
è punto moria . Io non voglio fraftornar la Si- 
gnora dalle fue meditazioni , mi ha egli detto con 
foce più alta . Addio , M, Lovelace • — — State 
pur fermo p ve ne fupplico . Qui mi è (ent- 

ri rato che ri deflaffe , fofpirando . — — Partite voi, 
• Signore \ gno- 

\ 
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Il Cap. Sì , Signora . Sarebbe fiata mia ventura 
il potervi arrecare qualche prò ; ma veggo che que- 
fto tentativo forpatìa le mie forze. 

Ella fi è alzata , {tendendo una mano , con aria 
inimitabile di decenza e di dolcezza . Mi rincrefce, 
Signore, di vedervi partire — — Non fo che far- 
vi . Già mi vedete fenza neppure un amico che 
mi configli . M. Lovelace ha 1" arte , ( o la fortu- 
na piuttofto ) di acqui ftarfene un gran numero . — 
Su via, Signore, — — fe partite *. io non poffo 
impedirlo . 

Il Cap. Io parto veramente , Signora ; ma ( co- 
gli occhi [occhiuti, e come intenerito da un nuo- 
vo movimento di umanità ) fe potetti fervirvi o 
piacervi, col fofpendere la mia partenza * . * . E 
bene, M. Lovelace , volgendoti a me , qual' era dun- 
que il vottro fpediente ? Forte , Signora , gli fi frig- 
ger ifce qualche mezzo • . . * 

. ( Ella ha fofpirato fenza rifpondere affatto . ) 

Oh ! vendetta , ho detto meco fteifo , mantiene 
nel mio cuore 'il tuo trono ! fe T amor tiranno te 
ne (caccia di nuovo , non vi potrai rientrar mai più . 

. Lev. Ecco il mio. pentiero , e quel che avrei vo- 
luto proporre , ( qui ho fofpirato : ) che fe quella 
«ara perfona mi niega il prometto perdono , ella 
mi ufi almeno la cortefia di fofpendere i fuoi ri- 
fentimenti fino ali' arrivo di Miladi Latrane e $ qua- 
tta dama effer potria mediatrice fra noi j quella 
Damina potrebbe metterfi fottp la di lei protezio- 


t 


Digitized by Google 



V. 


• DI CLARISSA: c<5 3 

ne e ritirarti con quella nel di lei cartello alla con-* 

tea di Ojcford . Una delle mire che conducono mia 

zia , fi è <di proporre alla nuova fua nipote di far 

quello viaggetto con lei . Si poffono lalciar tutti , 

ad eccezione dj MilaJi Lawrance , di voi , del Ca- • * 

pitano , e del Sig. Giulio , coni' egli brama , nell 1 

idea che noi diamo da qualche tempo maritati . ' 

Quando l'amabile Clarijfa troverai!! nel feno della 

mia famiglia , non potrà reftaje il minimo dubbio 

nell' animo di fuo fratello ; ed i noftri fponfali ce- 

lebrandosi bentofto fegretamente , il voftro rappori 

to , Capitano , diverrà un' indubitata verità . 

Il Cap. Su l’ onor mio , Signora , ( portandoli la 
mano al petto ) l'^fpediente mi piace oUremodo, 

Egli corrifponde a tutte le difficoltà . 

Ella è ricaduta nelle lue meditazioni , con un 
imbarazzo non picciolo . Alzando in fine gli occhi , 
al cielo : che Dio m' illumini , ha detto : io non fo 
che debbo farflhi • . . . una giovinetta priva di ami- 
ci «... Da chi afpettar configli ? Lafciate ritirar-? 
mi per un momento , fe pollo . . . . 

Ella è fortita con palio tremante e tardo , ed 
abbiamo intefo che laliva alla fua camera . 

In nome di Dio! mi ha fubito detto il guidone . 
intenerito, con le mani alzate in un trafporto di 
maraviglia e di pietà , in nome di Dio , abbiate 
compaflione di quell' ammirabile fanciulla . Io non 
poflo no , continuar più a lungo quella leena . Co- . 
ilei merita le adorazioni di tutto il mondo. 

Par-» 
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Parla dunque fommeffo , gli ho detto $ che il 
diavolo ti ftr angoli . Non lènti tu le donne che ri», 
tornano? 

Le donne fono rientrate tutt* e tre , con la cu» 

riofa Raw/ings che le precedeva . Ho detto loro 

» 

che mia moglie aveva cercati pochi momenti per 
riflettere , die noi eravamo pieni di lperanza , ed 
ho rapprefentata loro una parte della fcena con co» 
lori tali che han travato nel carattere di quella Da»* 
mina un eccello di oftinazione e di vana deiicatez» 
za. La giovine Bevis in particaiare , co" lupi gefti, 
spingendo fuori un labbro, fcuotendo la tefta, incre» 
*pando la fronte , ed ora levando , ora ballando gli 
«echi , ha teftificato che la credeva molto capric*> 
«iofa ed affettata : e di quando in quando agli lguar» 
di fuoi di cenfura per la mia bella , fuccedevano- 
quelli di compaflione per me . Ella non amava dL 
Aggravar le cole . L' indulgenza era lodevole . L' a» 
more lo era benanche 9 ma ogni troppo fi verfava . 

Miss Rawlings, dopo aver rimproverato con aria 
di affettata modeftia a Madama Bevis di veder 
Tempre le cofe in un afpetto troppo comico , lia 
detto che per altro , fi rinvenivano nella noftra 
ì fiori a certe oleurità che non capiva 9 e quindi fi 
è feduta in un angolo della fìanza, come malcon» 
tenta di non potere , in effetto , fviluppar quello 
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fine del Tomo Vndecimo « 
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